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Bo ogna
conversione missionaria

L’Europa risorgerà 
meticcia
Le proiezioni parlano di 30 milioni di africani che nei 
prossimi anni arriveranno in Europa, spinti da una 
necessità più forte di ogni misura di contenimento. 
Qualcuno cerca di regolare i flussi predisponendo 
un’accoglienza riservata a pochi, altri spingono ad 
allargare fino a soddisfare il nostro bisogno di mano-
dopera, ma nessuno riuscirà a fermarli. 
Fa bene ricordare che Abramo emigrò perché glielo 
aveva comandato il Signore; che gli Ebrei scesero in 
Egitto spinti dalla carestia, che Gesù espatriò per 
fuggire dalla violenza di Erode: da che mondo è 
mondo la storia è fatta di migrazioni. Perché andare 
contro la storia e il Vangelo? 
Certo il travaglio è doloroso ma, gettando lo 
sguardo oltre, già si intravede il futuro prossimo: 
italiani e marocchini, tedeschi e siriani, francesi e 
maliani, svedesi e afghani. Non si tratta di emergen-
za, se non altro perché il flusso è senza interruzio-
ne, ma di una dinamica da riconoscere e orientare, 
per diventare capaci di accogliere e unire persone, 
razze, culture diverse. 
A noi cristiani è affidata la missione di anticipare in 
ogni comunità l’esperienza di una fraternità formata 
da tutte le genti, per essere lievito di tutta la massa, 
segno profetico del Regno. 

Stefano Ottani
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DI STEFANO OTTANI * 

La Federazione delle sorelle 
Clarisse di Veneto ed Emi-
lia-Romagna ha reso noto 

la sospensione del monastero 
bolognese del Corpus Domini 
(via Tagliapietre, 15). La progres-
siva riduzione del numero del-
le sorelle ha reso necessaria que-
sta dolorosa scelta. Attualmen-
te, nell’antico monastero fonda-
to da Santa Caterina de’ Vigri nel 
XV secolo, sono presenti solo 
quattro Clarisse, che al più pre-
sto saranno accolte da altre co-
munità. Non si interromperà la 
possibilità di rendere omaggio a 
santa Caterina e di pregare pres-
so il suo corpo incorrotto: reste-
rà infatti garantito l’accesso alla 
cappella della Santa e alla chie-
sa del Corpus Domini, dove 
svolgono il loro servizio i Mis-
sionari Identes e dove continue-
ranno le celebrazioni. Domeni-
ca 30 aprile, alle 18.30, l’Arcive-
scovo celebrerà la Messa nel san-
tuario del Corpus Domini per 
portare il saluto e il ringrazia-
mento della diocesi alle mona-
che in partenza. La Chiesa di Bo-
logna e l’arcivescovo ringrazia-
no la comunità che con fedeltà 
ha alimentato la città e la dio-
cesi con la preghiera e la testi-
monianza, svolgendo un prezio-
so servizio che lungo i secoli ha 
fatto crescere nella fede genera-
zioni di credenti. «La testimo-
nianza di una vita consacrata fe-
dele alla propria vocazione an-
che in questo momento così dif-
ficile – ha detto suor Chiara Ca-
vazza, direttrice dell’Ufficio dio-
cesano per la vita consacrata – 
continua ad essere un esempio. 
Siamo vicine alla comunità e 
siamo certi che il carisma della 
Santa e i suoi tanti doni spiritua-
li continueranno a fiorire nella 
nostra comunità diocesana, an-
che se momentaneamente con 
altre forme». Le sorelle clarisse, 
dopo 567 anni lasciano il Mo-
nastero della «Santa». Così è co-
nosciuto a Bologna il monaste-

Interpretazione di santa Caterina di Robera Dallara

Dopo 567 anni 
lasciano 
il monastero 
del Corpus Domini, 
fondato dalla santa 
nel 1456 
Una decisione 
dovuta al calo delle 
vocazioni religiose 
Resterà l’accesso 
alla cappella per 
pregare davanti 
al corpo incorrotto

volontà di non abbandonare 
più Bologna. Questo spiega la 
decisione della Federazione del-
le sorelle Clarisse di «sospende-
re» il monastero bolognese, non 
di «chiuderlo», nonostante la 
drastica riduzione delle mona-
che attualmente presenti, solo 
quattro, in numero cioè da non 
consentire più una regolare vita 
comunitaria, per non interrom-
pere un rapporto così profondo 
e per aprire presto le porte ad 
una auspicata nuova comunità. 
La decisione, comunque dolo-
rosa, non arriva improvvisa dal 
momento che il calo delle vo-
cazioni religiose è un dato che 
segna da tempo la vita ecclesia-
le e impone una riflessione che 
ne colga il senso, aprendosi ai 
segni dei tempi che orientano il 
cammino futuro. Ora si capisce 
ancor meglio la ricchezza di una 
presenza monastica che, pur ri-
manendo all’interno del chio-
stro, non è affatto separata dal-
la città e dalla gente, che addi-
rittura ne porta le aspirazioni e 
le sofferenze più grandi. Si capi-
sce ancor meglio che tutta la 
Chiesa è coinvolta nella ricerca 
e nell’adesione alle nuove for-
me di presenza cristiana nella 
storia, che non possono ricalca-
re schemi passati, per diventare 
lievito di una società nuova. 

* vicario generale 
per la Sinodalità

ro del Corpus Domini fondato 
da Caterina de’ Vigri nel 1456, 
di cui fu badessa fino alla mor-
te, avvenuta solo sette anni do-
po, nel 1463. Caterina, nata a 
Bologna nel 1413 in quelle che 
sono conosciute come le «case 
gotiche» in via de’ Toschi, all’età 
di 11 anni era entrata come da-
migella di compagnia alla corte 
estense di Ferrara, dove aveva ri-
cevuto un’educazione raffinata, 
studiando musica, pittura, dan-
za, poesia, miniatura. Dopo po-
co, però, aveva lasciato la corte 
per unirsi ad un gruppo di gio-
vani di famiglie gentilizie inten-
zionate a fare vita comune e, a 
soli 19 anni, aveva professato 
con le compagne la regola di 
santa Chiara nel monastero del 
Corpus Domini a Ferrara. Presto 
la sua fama era giunta anche a 
Bologna dove, dopo insistente 
invito della cittadinanza e delle 
autorità civili e religiose, giunse 
per fondarvi un monastero con 
lo stesso nome. Da allora si è 
stretto un legame con la città co-
sì intenso che il processo per la 
sua canonizzazione fu finanzia-
to dal Comune di Bologna e Ca-
terina fu proclamata santa me-
no di cinquanta anni dopo, nel 
1712, e dichiarata patrona di Bo-
logna, insieme alla Madonna di 
San Luca e San Petronio. Il suo 
corpo incorrotto rimane quasi 
come segno tangibile della sua 

Partono le clarisse 
Caterina rimane

Domenica prossima Giornata per le vocazioni 
Il 26 eventi in piazza e basilica San Francesco 

Nella quarta domenica di Pasqua, il prossimo 30 aprile, si 
terrà la sessantesima giornata mondiale di preghiera per le 

vocazioni. L’arcidiocesi di Bologna per l’occasione organizzerà 
mercoledì 26 un evento in due parti dal titolo «Un meraviglioso 
poliedro». Alle 17.30 in piazza San Francesco ci saranno 
animazioni da diverse vocazioni: mostre, giochi e attività per 
giovani, adulti e bambini. Alle 20.30 alla Basilica di San 
Francesco (piazza Malpighi, 9) si terrà la veglia di preghiera 
presieduta dal cardinale Matteo Zuppi ed il rito di Ammissione 
al diaconato e al presbiterato. Nel corso della liturgia 
l’Arcivescovo ammetterà i seminaristi Gabriele Craboledda e 
Samiel Melake Micael fra i candidati al ministero diaconale e 
presbiterale. «Tutti i sacerdoti che lo desiderano potranno 
partecipare al secondo momento in abito corale - Scrive in una 
lettera ai presbiteri e diaconi della diocesi il rettore del 
seminario arcivescovile, monsignor Marco Bonfiglioli -. L’invito 
che vi rivolgiamo è quello di coinvolgere e sensibilizzare le 
vostre comunità riguardo a questo avvenimento. La giornata è 
stata organizzata da un equipe di Pastorale giovanile, 
universitaria e vocazionale». 
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I tanti volti 
di un affascinante 
poliedro

Segni di speranza vengono portati 
in mezzo alle tribolazioni e alla 
complessità del mondo di oggi 

dalla freschezza, dalla gioia, 
dall’insieme festoso dei tanti volti, 
anche sorridenti, che si ritrovano per 
camminare insieme. Per fare 
comunità. Per essere portatori di luce 
e di fiducia agli uomini che si 
incontrano sulle strade accidentate 
della vita. I sentieri di pace e fraternità 
vengono percorsi da chi non confida 
nelle proprie forze ma porta nel 
mondo quell’annuncio di un Altro, di 
salvezza che si incarna attraverso 
storie, incontri, relazioni, gesti e opere 
che rendono presenti, vicini, prossimi 
e Fratelli tutti. Mercoledì 26, in piazza 
San Francesco, prenderà forma e si 
renderà occasione di esperienza, come 
in un meraviglioso poliedro, la 
presenza di tante realtà, prima in 
Piazza con l’animazione e poi nella 
Basilica con la preghiera nella 60a 
Giornata mondiale per le vocazioni. 
Perché sono tante le strade e le 
chiamate. La ricchezza dei molteplici 
volti e modalità in cui si fa carne 
ancora oggi ciò che iniziò oltre 
duemila anni fa riporta alla mente e al 
cuore, come ha ricordato mons. 
Marco Bonfiglioli, rettore del 
Seminario e direttore dell’Ufficio 
diocesano per le vocazioni, che non 
siamo venuti al mondo per sbaglio o 
per caso e che questa sorprendente 
policromia è una testimonianza da 
rendere a tutta la comunità e alla città. 
Un poliedro, dunque, dove 
riconoscersi non omologati ma in una 
rete di svariati doni e di tante storie, 
ognuna con la sua specifica 
originalità. Unici e insostituibili e 
insieme e connessi. Sarà, quindi, un 
appuntamento che aiuterà a guardare 
la multiformità dei colori, delle 
presenze, ognuna significativa e 
indispensabile all’altra, in un legame, 
in un giardino attraente che può far 
nascere nuovi fiori. Perché è solo per 
attrazione che la libertà di un uomo 
preparato, istruito e sofisticato come 
quello di oggi, può cogliere un 
orizzonte nuovo per la propria 
esistenza e lasciarsi coinvolgere in un 
bene più grande. Non siamo padroni 
del nostro destino e per costruire 
storie e futuro è importante offrire il 
proprio tempo per condividere 
insieme agli altri fatiche e gioie. Nei 
suoi recenti messaggi alla comunità 
islamica in occasione del Ramadan, a 
quella ebraica per la Pesach e alla 
Chiesa Ortodossa per la Pasqua, 
l’Arcivescovo ha sottolineato quanto 
sia importante essere vicini, non 
estranei, e che come credenti siamo 
chiamati alla libertà, a crescere sempre 
di più nell’amicizia, nella fraternità e 
a portare pace e speranza a tutti. 

 Alessandro Rondoni
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Dal 13 al 21 sosta in Cattedrale
Da sabato 13 a domenica 21 

maggio scenderà la Ma-
donna di San Luca in città. 

Sabato 13 alle 19 l’immagine sa-
rà accolta in Cattedrale con la be-
nedizione e la Messa. Domenica 
14 alle 10,30 la liturgia episcopa-
le, mentre alle 14,45 la Messa or-
ganizzata dall’Ufficio diocesano 
della pastorale sanitaria, dall’Uni-
talsi e dal Centro volontari della 
sofferenza che sarà presieduta dal 
cardinale Zuppi.  
Mercoledì 17 alle 16,45 il canto 
dei Primi Vespri della solennità 
della Beata Vergine di San Luca, 
con alle 18 la Benedizione alla 
città in piazza Maggiore e alle 19 
la Messa. Giovedì 18 sarà la gior-
nata della Solennità della Beata 
Vergine di San Luca. La Messa pre-
sieduta dall’Arcivescovo alle La Madonna di San Luca

11,15, concelebrata assieme ai sa-
cerdoti diocesani e religiosi che 
festeggiano il Giubileo dell’Ordi-
nazione. Domenica 21, invece, sa-
rà l’Ascensione del Signore: alle 
10,30 la Messa, poi alle 16,30 il 
canto dei Secondi Vespri e alle 17 
inizierà della processione per ri-
portare la Madonna al Santuario 
con le Benedizioni in piazza Mal-
pighi, a Porta Saragozza e dall’Ar-
co del Meloncello.  
Ogni giorno della discesa la Cat-
tedrale sarà aperta dalle 6,30 alle 
22,30 per l’occasione. Le Messe sa-
ranno celebrate alle 7,30, 9, 10,30, 
12, 16, 17,30 e 19. Sempre ogni 
giorno il Rosario alle 15 e che sa-
rà ripetuto alle 21, con Litanie e 
Benedizione eucaristica. I sacerdo-
ti saranno sempre presenti per la 
confessioni a qualsiasi ora. (A.M.)

La Madonna a maggio in città

Pubblichiamo il testo della lettera che 
l’arcivescovo ha inviato a tutti i fedeli 
in vista della discesa in città della Ma-
donna di San Luca. 
 

Carissimi, ancora una volta l’im-
magine della Madonna di San 
Luca scende dal suo santuario 

per visitare i suoi figli e donarci il suo 
Figlio Gesù, salvatore del mondo. 
Ogni giorno dell’anno la Madre del 
Signore veglia su di noi dall’alto del 
Colle della Guardia; per una settima-
na scende in città come per prender-

Il messaggio inviato 
dall’arcivescovo: «La 
Vergine di San Luca viene 
per prendersi cura di noi»

si personalmente cura di noi. Viene 
nel tempo pasquale, per coinvolger-
ci nell’esperienza della prima comu-
nità cristiana quando «Tutti questi 
erano perseveranti e concordi nella 
preghiera, insieme ad alcune donne 
e a Maria, la madre di Gesù e ai fra-
telli di lui» (At 1,14). Davvero in quei 
giorni la cattedrale diventa come il 
Cenacolo, luogo di riconciliazione, 
di comunione e di preghiera, mani-
festazione della Chiesa del Signore, 
primizia dell’umanità nuova. Con lo 
sguardo fisso su Maria ci faremo por-
tavoce di tutte le suppliche degli uo-
mini e delle donne del nostro tem-
po, per chiedere l’unità della Chiesa, 
la pace nel mondo, la concordia nel-
le famiglie, la consolazione di chi 
piange, la giustizia per chi è oppres-
so. Vi chiedo di invocarla anche per 
me e per la nostra Chiesa di Bologna, 

perché possiamo corrispondere ai 
progetti del Signore nel portare la 
speranza del Vangelo a tutti i nostri 
concittadini, antichi e nuovi. La ca-
renza di preti e di persone consacra-
te, mentre intensifica la preghiera fi-
duciosa perché non manchino uo-
mini e donne interamente dedicate 
alla lode di Dio e al servizio dei fra-
telli, diventa una spinta a che ognu-
no prenda consapevolezza della vo-
cazione che ha ricevuto con il Batte-
simo, di vivere, annunciare, testimo-
niare la fede, sentendoci tutti corre-
sponsabili della missione della Chie-
sa. Maria, Regina della pace, interce-
da per noi! Vi aspetto fiducioso in-
vocando dal Signore la Benedizione 
su ciascuno di voi, sulle persone a 
voi care e, in particolare, su chi vive 
nella sofferenza e nella malattia. 

Matteo Zuppi, arcivescovo 

Un ritratto moderno 

Nella foto sopra, un ritratto moderno di 
santa Caterina dé Vigri dell’artista 

Roberta Dallara. Attributi della Santa nel 
dipinto sono: la croce, il libro, la violetta e 
i pennelli. Caterina dè Vigri, «La Santa», 
era una giovane, bella, colta e con doti 
artistiche: ha scritto doversi testi, 
dipingeva e suonava la violetta. Il fondo 
giallo invaso di luce, richiama i fasci di 
luce che emanavano dal luogo della 
sepoltura assieme ad un forte odore di 
fiori. Per questo il corpo venne dissepolto 
dopo 18 giorni e fu trovato incorrotto, 
flessibile e profumato. Le spatolate di 
colore, oltre a sottolineare il fare artistico 
di Caterina, richiamano proprio i fiori che 
emanano profumo. All’orecchio della 
Santa, una piccola croce in foglia d’oro. 
Sul lato sinistro si vedono le grate della 
clausura. Sono colorare perché la clausura 
è una grande vocazione di preghiera lieta 
e gioiosa, che viene da Dio.

ARTE
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La Federazione delle sorelle 
Clarisse di Veneto ed Emi-
lia-Romagna ha reso noto 

la sospensione del monastero 
bolognese del Corpus Domini 
(via Tagliapietre, 15). La progres-
siva riduzione del numero del-
le sorelle ha reso necessaria que-
sta dolorosa scelta. Attualmen-
te, nell’antico monastero fonda-
to da Santa Caterina de’ Vigri nel 
XV secolo, sono presenti solo 
quattro Clarisse, che al più pre-
sto saranno accolte da altre co-
munità. Non si interromperà la 
possibilità di rendere omaggio a 
santa Caterina e di pregare pres-
so il suo corpo incorrotto: reste-
rà infatti garantito l’accesso alla 
cappella della Santa e alla chie-
sa del Corpus Domini, dove 
svolgono il loro servizio i Mis-
sionari Identes e dove continue-
ranno le celebrazioni. Domeni-
ca 30 aprile, alle 18.30, l’Arcive-
scovo celebrerà la Messa nel san-
tuario del Corpus Domini per 
portare il saluto e il ringrazia-
mento della diocesi alle mona-
che in partenza. La Chiesa di Bo-
logna e l’arcivescovo ringrazia-
no la comunità che con fedeltà 
ha alimentato la città e la dio-
cesi con la preghiera e la testi-
monianza, svolgendo un prezio-
so servizio che lungo i secoli ha 
fatto crescere nella fede genera-
zioni di credenti. «La testimo-
nianza di una vita consacrata fe-
dele alla propria vocazione an-
che in questo momento così dif-
ficile – ha detto suor Chiara Ca-
vazza, direttrice dell’Ufficio dio-
cesano per la vita consacrata – 
continua ad essere un esempio. 
Siamo vicine alla comunità e 
siamo certi che il carisma della 
Santa e i suoi tanti doni spiritua-
li continueranno a fiorire nella 
nostra comunità diocesana, an-
che se momentaneamente con 
altre forme». Le sorelle clarisse, 
dopo 567 anni lasciano il Mo-
nastero della «Santa». Così è co-
nosciuto a Bologna il monaste-

Interpretazione di santa Caterina di Robera Dallara

Dopo 567 anni 
lasciano 
il monastero 
del Corpus Domini, 
fondato dalla santa 
nel 1456 
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dovuta al calo delle 
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alla cappella per 
pregare davanti 
al corpo incorrotto
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re» il monastero bolognese, non 
di «chiuderlo», nonostante la 
drastica riduzione delle mona-
che attualmente presenti, solo 
quattro, in numero cioè da non 
consentire più una regolare vita 
comunitaria, per non interrom-
pere un rapporto così profondo 
e per aprire presto le porte ad 
una auspicata nuova comunità. 
La decisione, comunque dolo-
rosa, non arriva improvvisa dal 
momento che il calo delle vo-
cazioni religiose è un dato che 
segna da tempo la vita ecclesia-
le e impone una riflessione che 
ne colga il senso, aprendosi ai 
segni dei tempi che orientano il 
cammino futuro. Ora si capisce 
ancor meglio la ricchezza di una 
presenza monastica che, pur ri-
manendo all’interno del chio-
stro, non è affatto separata dal-
la città e dalla gente, che addi-
rittura ne porta le aspirazioni e 
le sofferenze più grandi. Si capi-
sce ancor meglio che tutta la 
Chiesa è coinvolta nella ricerca 
e nell’adesione alle nuove for-
me di presenza cristiana nella 
storia, che non possono ricalca-
re schemi passati, per diventare 
lievito di una società nuova. 
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ro del Corpus Domini fondato 
da Caterina de’ Vigri nel 1456, 
di cui fu badessa fino alla mor-
te, avvenuta solo sette anni do-
po, nel 1463. Caterina, nata a 
Bologna nel 1413 in quelle che 
sono conosciute come le «case 
gotiche» in via de’ Toschi, all’età 
di 11 anni era entrata come da-
migella di compagnia alla corte 
estense di Ferrara, dove aveva ri-
cevuto un’educazione raffinata, 
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co, però, aveva lasciato la corte 
per unirsi ad un gruppo di gio-
vani di famiglie gentilizie inten-
zionate a fare vita comune e, a 
soli 19 anni, aveva professato 
con le compagne la regola di 
santa Chiara nel monastero del 
Corpus Domini a Ferrara. Presto 
la sua fama era giunta anche a 
Bologna dove, dopo insistente 
invito della cittadinanza e delle 
autorità civili e religiose, giunse 
per fondarvi un monastero con 
lo stesso nome. Da allora si è 
stretto un legame con la città co-
sì intenso che il processo per la 
sua canonizzazione fu finanzia-
to dal Comune di Bologna e Ca-
terina fu proclamata santa me-
no di cinquanta anni dopo, nel 
1712, e dichiarata patrona di Bo-
logna, insieme alla Madonna di 
San Luca e San Petronio. Il suo 
corpo incorrotto rimane quasi 
come segno tangibile della sua 

Partono le clarisse 
Caterina rimane

Domenica prossima Giornata per le vocazioni 
Il 26 eventi in piazza e basilica San Francesco 

Nella quarta domenica di Pasqua, il prossimo 30 aprile, si 
terrà la sessantesima giornata mondiale di preghiera per le 

vocazioni. L’arcidiocesi di Bologna per l’occasione organizzerà 
mercoledì 26 un evento in due parti dal titolo «Un meraviglioso 
poliedro». Alle 17.30 in piazza San Francesco ci saranno 
animazioni da diverse vocazioni: mostre, giochi e attività per 
giovani, adulti e bambini. Alle 20.30 alla Basilica di San 
Francesco (piazza Malpighi, 9) si terrà la veglia di preghiera 
presieduta dal cardinale Matteo Zuppi ed il rito di Ammissione 
al diaconato e al presbiterato. Nel corso della liturgia 
l’Arcivescovo ammetterà i seminaristi Gabriele Craboledda e 
Samiel Melake Micael fra i candidati al ministero diaconale e 
presbiterale. «Tutti i sacerdoti che lo desiderano potranno 
partecipare al secondo momento in abito corale - Scrive in una 
lettera ai presbiteri e diaconi della diocesi il rettore del 
seminario arcivescovile, monsignor Marco Bonfiglioli -. L’invito 
che vi rivolgiamo è quello di coinvolgere e sensibilizzare le 
vostre comunità riguardo a questo avvenimento. La giornata è 
stata organizzata da un equipe di Pastorale giovanile, 
universitaria e vocazionale». 

altri servizi a pagina 2

I tanti volti 
di un affascinante 
poliedro

Segni di speranza vengono portati 
in mezzo alle tribolazioni e alla 
complessità del mondo di oggi 

dalla freschezza, dalla gioia, 
dall’insieme festoso dei tanti volti, 
anche sorridenti, che si ritrovano per 
camminare insieme. Per fare 
comunità. Per essere portatori di luce 
e di fiducia agli uomini che si 
incontrano sulle strade accidentate 
della vita. I sentieri di pace e fraternità 
vengono percorsi da chi non confida 
nelle proprie forze ma porta nel 
mondo quell’annuncio di un Altro, di 
salvezza che si incarna attraverso 
storie, incontri, relazioni, gesti e opere 
che rendono presenti, vicini, prossimi 
e Fratelli tutti. Mercoledì 26, in piazza 
San Francesco, prenderà forma e si 
renderà occasione di esperienza, come 
in un meraviglioso poliedro, la 
presenza di tante realtà, prima in 
Piazza con l’animazione e poi nella 
Basilica con la preghiera nella 60a 
Giornata mondiale per le vocazioni. 
Perché sono tante le strade e le 
chiamate. La ricchezza dei molteplici 
volti e modalità in cui si fa carne 
ancora oggi ciò che iniziò oltre 
duemila anni fa riporta alla mente e al 
cuore, come ha ricordato mons. 
Marco Bonfiglioli, rettore del 
Seminario e direttore dell’Ufficio 
diocesano per le vocazioni, che non 
siamo venuti al mondo per sbaglio o 
per caso e che questa sorprendente 
policromia è una testimonianza da 
rendere a tutta la comunità e alla città. 
Un poliedro, dunque, dove 
riconoscersi non omologati ma in una 
rete di svariati doni e di tante storie, 
ognuna con la sua specifica 
originalità. Unici e insostituibili e 
insieme e connessi. Sarà, quindi, un 
appuntamento che aiuterà a guardare 
la multiformità dei colori, delle 
presenze, ognuna significativa e 
indispensabile all’altra, in un legame, 
in un giardino attraente che può far 
nascere nuovi fiori. Perché è solo per 
attrazione che la libertà di un uomo 
preparato, istruito e sofisticato come 
quello di oggi, può cogliere un 
orizzonte nuovo per la propria 
esistenza e lasciarsi coinvolgere in un 
bene più grande. Non siamo padroni 
del nostro destino e per costruire 
storie e futuro è importante offrire il 
proprio tempo per condividere 
insieme agli altri fatiche e gioie. Nei 
suoi recenti messaggi alla comunità 
islamica in occasione del Ramadan, a 
quella ebraica per la Pesach e alla 
Chiesa Ortodossa per la Pasqua, 
l’Arcivescovo ha sottolineato quanto 
sia importante essere vicini, non 
estranei, e che come credenti siamo 
chiamati alla libertà, a crescere sempre 
di più nell’amicizia, nella fraternità e 
a portare pace e speranza a tutti. 

 Alessandro Rondoni

IL FONDO

BBOLOGNA SETTEBOLOGNA SETTEEBBOOLLOOGGNNAA SSEETTTTEEBBOOLLOOGGNNAA SSEETTTTEEBOLOGNA SETTE
prova gra s arova ratis laprova grattiis llapprroovvaa ggrraattiiss llaaprova gratis la

v  gi  di i leeveerrssiioonnee ddiiggiittaalleeversione digitaleversione digitale
 

 
Per aderire scrivi 

una email a
promo@avvenire.it

Dal 13 al 21 sosta in Cattedrale
Da sabato 13 a domenica 21 

maggio scenderà la Ma-
donna di San Luca in città. 

Sabato 13 alle 19 l’immagine sa-
rà accolta in Cattedrale con la be-
nedizione e la Messa. Domenica 
14 alle 10,30 la liturgia episcopa-
le, mentre alle 14,45 la Messa or-
ganizzata dall’Ufficio diocesano 
della pastorale sanitaria, dall’Uni-
talsi e dal Centro volontari della 
sofferenza che sarà presieduta dal 
cardinale Zuppi.  
Mercoledì 17 alle 16,45 il canto 
dei Primi Vespri della solennità 
della Beata Vergine di San Luca, 
con alle 18 la Benedizione alla 
città in piazza Maggiore e alle 19 
la Messa. Giovedì 18 sarà la gior-
nata della Solennità della Beata 
Vergine di San Luca. La Messa pre-
sieduta dall’Arcivescovo alle La Madonna di San Luca

11,15, concelebrata assieme ai sa-
cerdoti diocesani e religiosi che 
festeggiano il Giubileo dell’Ordi-
nazione. Domenica 21, invece, sa-
rà l’Ascensione del Signore: alle 
10,30 la Messa, poi alle 16,30 il 
canto dei Secondi Vespri e alle 17 
inizierà della processione per ri-
portare la Madonna al Santuario 
con le Benedizioni in piazza Mal-
pighi, a Porta Saragozza e dall’Ar-
co del Meloncello.  
Ogni giorno della discesa la Cat-
tedrale sarà aperta dalle 6,30 alle 
22,30 per l’occasione. Le Messe sa-
ranno celebrate alle 7,30, 9, 10,30, 
12, 16, 17,30 e 19. Sempre ogni 
giorno il Rosario alle 15 e che sa-
rà ripetuto alle 21, con Litanie e 
Benedizione eucaristica. I sacerdo-
ti saranno sempre presenti per la 
confessioni a qualsiasi ora. (A.M.)

La Madonna a maggio in città

Pubblichiamo il testo della lettera che 
l’arcivescovo ha inviato a tutti i fedeli 
in vista della discesa in città della Ma-
donna di San Luca. 
 

Carissimi, ancora una volta l’im-
magine della Madonna di San 
Luca scende dal suo santuario 

per visitare i suoi figli e donarci il suo 
Figlio Gesù, salvatore del mondo. 
Ogni giorno dell’anno la Madre del 
Signore veglia su di noi dall’alto del 
Colle della Guardia; per una settima-
na scende in città come per prender-

Il messaggio inviato 
dall’arcivescovo: «La 
Vergine di San Luca viene 
per prendersi cura di noi»

si personalmente cura di noi. Viene 
nel tempo pasquale, per coinvolger-
ci nell’esperienza della prima comu-
nità cristiana quando «Tutti questi 
erano perseveranti e concordi nella 
preghiera, insieme ad alcune donne 
e a Maria, la madre di Gesù e ai fra-
telli di lui» (At 1,14). Davvero in quei 
giorni la cattedrale diventa come il 
Cenacolo, luogo di riconciliazione, 
di comunione e di preghiera, mani-
festazione della Chiesa del Signore, 
primizia dell’umanità nuova. Con lo 
sguardo fisso su Maria ci faremo por-
tavoce di tutte le suppliche degli uo-
mini e delle donne del nostro tem-
po, per chiedere l’unità della Chiesa, 
la pace nel mondo, la concordia nel-
le famiglie, la consolazione di chi 
piange, la giustizia per chi è oppres-
so. Vi chiedo di invocarla anche per 
me e per la nostra Chiesa di Bologna, 

perché possiamo corrispondere ai 
progetti del Signore nel portare la 
speranza del Vangelo a tutti i nostri 
concittadini, antichi e nuovi. La ca-
renza di preti e di persone consacra-
te, mentre intensifica la preghiera fi-
duciosa perché non manchino uo-
mini e donne interamente dedicate 
alla lode di Dio e al servizio dei fra-
telli, diventa una spinta a che ognu-
no prenda consapevolezza della vo-
cazione che ha ricevuto con il Batte-
simo, di vivere, annunciare, testimo-
niare la fede, sentendoci tutti corre-
sponsabili della missione della Chie-
sa. Maria, Regina della pace, interce-
da per noi! Vi aspetto fiducioso in-
vocando dal Signore la Benedizione 
su ciascuno di voi, sulle persone a 
voi care e, in particolare, su chi vive 
nella sofferenza e nella malattia. 

Matteo Zuppi, arcivescovo 

Un ritratto moderno 

Nella foto sopra, un ritratto moderno di 
santa Caterina dé Vigri dell’artista 

Roberta Dallara. Attributi della Santa nel 
dipinto sono: la croce, il libro, la violetta e 
i pennelli. Caterina dè Vigri, «La Santa», 
era una giovane, bella, colta e con doti 
artistiche: ha scritto doversi testi, 
dipingeva e suonava la violetta. Il fondo 
giallo invaso di luce, richiama i fasci di 
luce che emanavano dal luogo della 
sepoltura assieme ad un forte odore di 
fiori. Per questo il corpo venne dissepolto 
dopo 18 giorni e fu trovato incorrotto, 
flessibile e profumato. Le spatolate di 
colore, oltre a sottolineare il fare artistico 
di Caterina, richiamano proprio i fiori che 
emanano profumo. All’orecchio della 
Santa, una piccola croce in foglia d’oro. 
Sul lato sinistro si vedono le grate della 
clausura. Sono colorare perché la clausura 
è una grande vocazione di preghiera lieta 
e gioiosa, che viene da Dio.

ARTE



DOMENICA 23 APRILE 20232 Bologna VITA ECCLESIALE

Verso «un meraviglioso poliedro»
DI GABRIELE CRABOLEDDA 

«Un meraviglioso 
poliedro»: questo il 
titolo della prossima 

giornata mondiale di preghiera 
per le vocazioni che si celebrerà 
il prossimo 30 aprile e che vedrà 
la nostra Chiesa diocesana 
coinvolta in un movimento 
corale. Le materie scientifiche 
non sono mai state il mio forte e 
certamente fra le mie passioni 
non ha mai trovato posto la 
geometria, tuttavia l’immagine 
del poliedro che il Papa ci 
consegna (ChV 207) è 
particolarmente appropriata per 
descrivere «l’opera meravigliosa e 
multiforme» della Chiesa: come 
non cogliere la variopinta 
ricchezza di carismi che la 
affollano? E allo stesso tempo 
come non vedere che ogni faccia 
di questo prisma dice lo stesso 
identico amore per Cristo? 
Come accennavo all’inizio, 
«vogliamo celebrare la stupenda 
policromia delle vocazioni-sono 
parole del Rettore del Seminario 
Arcivescovile monsignor Marco 
Bonfiglioli - radunando tutte le 
realtà di cui è ricca la Diocesi, 
per un pomeriggio di incontro, 
di scambio, di pubblica 
testimonianza alla nostra città». 
L’evento avrà luogo in piazza 
San Francesco, mercoledì 26 
aprile dalle 17.30. Suore, frati, 
consacrate e consacrati, sacerdoti 
diocesani, seminaristi in 
formazione, laici, famiglie si 
ritroveranno per dire la bellezza 
della vita cristiana. Lì sarà 
possibile incontrarci e 
conoscerci. Pregare per le 
vocazioni, significa riportare alla 
mente e al cuore dell’animo 
credente che non siamo venuti al 
mondo per sbaglio o per caso, 
che da sempre siamo stati 
pensati e voluti e che tutti siamo 
fatti oggetto di un amore 
singolare da parte del Padre. 
Pregare per le vocazioni è 
invocare che tutti rispondano 
con generosità a questo amore e 
corrispondano al disegno di 
felicità cui sono chiamati per 
costruire già qui il Regno di Dio. 
Questo cammino vogliamo farlo 
insieme come Chiesa e come 
società ed è per questo che ci 
incontreremo in uno spazio 
pubblico per proporci come 
interlocutori sinceri a servizio 

dell’uomo. Il pomeriggio 
vocazionale avrà il suo culmine 
con la veglia, alle 20.30, 
all’interno della Basilica di San 
Francesco. Nel corso della 
liturgia, l’Arcivescovo, ammetterà 
me e un altro seminarista, 
Samiel Melake Micael, fra i 
candidati al ministero diaconale 
e presbiterale. La liturgia della 
candidatura che in sé non 
comporta nessuna 
«spettacolarità», anzi è piuttosto 
scarna, è forse la più significativa 
e impegnativa per un 
seminarista prima 
dell’ordinazione, quella in cui 
sei messo davanti alle tue scelte 
con maggior responsabilità. È il 
primo Eccomi che dice la chiara 
intenzione di portare avanti il 
cammino fino ad ora intrapreso 
nella formazione spirituale «per 
divenire - secondo le parole del 
rito, a suo tempo - fedele 
ministro di Cristo e del suo 
Corpo». Ora un po’ di cenni 
biografici. Mi chiamo Gabriele 
Craboledda, nato a Bologna il 10 
luglio 1989. Diplomato al liceo 
classico ho frequentato la facoltà 
di Giurisprudenza a Bologna 
dove ho conseguito la laurea 
magistrale. Nel 2019, ho iniziato 
il cammino propedeutico al 
Seminario Arcivescovile di 
Bologna e dal settembre 2021 
sono entrato nella comunità del 
Pontificio Seminario Regionale. 

Attualmente sono in II teologia. 
Originario della parrocchia di 
San Gioacchino in Bologna sono 
stato in servizio alla parrocchia 
di San Matteo della Decima e 
successivamente fino al presente, 
a Crevalcore. Samiel Melake 
Micael nato a Bologna l’11 
giugno 1983 da genitori eritrei. 
Dopo la maturità tecnica si è 
iscritto alla facoltà di 
Matematica, lasciata la quale ha 
fatto un’esperienza lavorativa in 
azienda. Nel 2006 è entrato in 
propedeutica presso il Seminario 
Arcivescovile di Bologna e, dopo 
due anni, al Pontificio 
Seminario Regionale. Il 
cammino verso il presbiterato si 
è interrotto nel 2012 e poi è 
ripreso nel gennaio del 2022. 
Nel frattempo ha conseguito il 
Baccalaureato in Sacra Teologia 
nel 2013 e nello stesso anno ha 
iniziato a insegnare religione 
presso l’Isit Bassi-Burgatti di 
Cento. Nel 2020 ha conseguito 
la Licenza in Storia della 
Teologia. É originario della 
parrocchia di san Silverio di 
Chiesanuova a cui è stato legato 
fino al 2012. Dal 2014 ha 
iniziato a frequentare la 
parrocchia di san Cristoforo che 
è diventata la sua d’origine. 
Attualmente insegna religione al 
liceo scientifico Righi e presta 
servizio nella parrocchia di Santa 
Teresa di Gesù Bambino.Al centro il rettore del Seminario Arcivescovile e don Marco Bonfiglioli; al suo fianco Samiel Melake Micael e a sinistra Gabriele Craboledda

Il 30 aprile si celebrerà la prossima Giornata 
mondiale di preghiera per le vocazioni: 
mercoledì 26 alle 17.30 animazione in Piazza 
San Francesco e alle 20.30 veglia in basilica

Sabato 29 l’Assemblea delle aggregazioni laicali
Alla parrocchia 
del Corpus 
Domini un 
momento di 
preghiera e 
testimonianza poi 
l’intervento di 
Zuppi per l’avvio 
del «cantiere» 
sinodale

Sabato 29 aprile dalle 9 alle 12 alla parrocchia 
del Corpus Domini (via Enriquez, 56) ci sa-
rà l’annuale Assemblea delle Aggregazioni lai-

cali. Sarà l’occasione per i rappresentanti delle di-
verse realtà di movimenti e associazioni della no-
stra Diocesi di essere confermati e guidati dal no-
stro Arcivescovo, per condividere testimonianze 
delle proprie esperienze di cammino di fede e di 
evangelizzazione e per lavorare sul terzo «cantie-
re» sinodale, riguardante il servizio e l’ascolto nel-
la Chiesa. Le aggregazioni laicali sono espressio-
ni della fantasia dello Spirito Santo, che soffia do-
ve vuole e che suscita nella Chiesa carismi e doni 
per l’edificazione comune. Nate in gran parte dal 
Concilio Vaticano II, queste esperienze di fede 
hanno progressivamente risvegliato la consapevo-
lezza dell’importanza del sacerdozio comune dei 
fedeli laici, chiamati ad essere luce del mondo e 
sale della terra attraverso le capacità e i doni loro 
propri, vissuti in piena comunione con la Chiesa 
e i suoi pastori. In ogni movimento e associazio-

ne vediamo così emergere i diversi doni dello Spi-
rito: nell’evangelizzazione, nella carità, nel dialo-
go con la cultura, nell’educazione e formazione 
dei giovani, nella comunione, nella ricerca 
dell’unità tra i cristiani e in tante altre forme. A vol-
te queste espressioni potenti dello Spirito susci-
tano un senso di sospetto o di disagio in chi vive 
la quotidianità della vita parrocchiale, essendo a 
volte difficile incasellare queste realtà dentro a 
schemi precostituiti; ma occorre sempre ricono-
scere dai suoi frutti l’opera di Dio. Se le persone 
vengono condotte alla fede e si vive in comunio-
ne con tutta la Chiesa, certamente lo Spirito San-
to è in azione. Programma dell’assemblea: acco-
glienza conviviale, preghiera e testimonianza; poi 
interverrà l’Arcivescovo che avvierà i lavori del can-
tiere sinodale, che verrà vissuto per piccoli grup-
pi. Seguirà una conclusione comunitaria. 

Stefano Zangarini 
vicario episcopale per il settore 

«Testimoninza nel mondo»

Don Novello, ricordo nel 100° della nascita 

Domenica scorsa a Sant’Agata Bolognese il cardinale Zup-
pi ha celebrato la Messa per il centenario dalla nascita 

di don Novello Pederzini. L’Arcivescovo ha ricordato i suoi 
servizi: Unitalsi, Serra Club, Cavalieri di Malta e Tribunale ec-
clesiastico. Poi ha parlato delle figure chiave del suo percor-
so, suor Teresa Veronesi e don Guido Franzoni, dell’impe-
gno con Radio Maria e le pubblicazioni: volumetti di teolo-
gia per tutti, stampati anche in America latina il cui ricava-
to ha finanziato un asilo. Sono state ricordate anche le par-
rocchie: San Mamolo retta fino alla morte e in cui aveva fon-
dato una scuola paritaria e dove invitava i parrocchiani al 
«Caffè santo» dopo la Messa. Infiniti gli aneddoti, molti del 
periodo persicetano: qui si raccolsero attorno a lui 249 ra-
gazzi dell’oratorio sempre presenti alla Messa. Fu l’ultimo a 
parlare con Fanin: avevano suonato il piano insieme in par-
rocchia. Dopo la Messa, c’è stato un omaggio al cimitero 
sempre con l’Arcivescovo. A seguire il pranzo poi un ricordo 
al Bibiena tenuto da un congiunto e da esponenti del mon-
do associativo citato. Si sono tenute anche le esibizioni del 
pianista Dragan Babic e del baritono Alessandro Busi. 

Fabio Poluzzi

SANT’AGATA 

La «due giorni» dei giovani sacerdoti a Rimini

questi due giorni trascorsi 
insieme è un tesoro che ha 
arricchito non solo chi ha 
partecipato ma sicuramente avrà 
un effetto più ampio nel nostro 
presbiterio. 

don Pietro Giuseppe Scotti, 
Commissione per la formazione  

permanente del clero

preghiera e alla Scrittura legata a 
don Giuseppe Dossetti. Si è 
respirato un’aria «evangelica» sia 
durante l’incontro sia durante il 
pranzo fraternamente condiviso 
con i fratelli, le sorelle, gli ospiti e 
i volontari che ogni giorno 
pregano e lavorano su queste 
colline riminesi. La ricchezza di 

evidente nelle parrocchie nella 
pastorale giovanile con la 
riduzione dei giovani cappellani. 
Nel pomeriggio siamo stati 
accompagnati alla scoperta delle 
radici cristiane della città di 
Rimini e la sua ricca storia, 
attraverso alcuni luoghi 
significativi: il duomo, chiamato 
anche Tempio Malatestiano, la 
chiesa di San Domenico e il 
ponte di Tiberio. Nella mattinata 
di mercoledì 19 aprile si è svolta 
la visita alla comunità di 
Montetauro. Il fondatore, don 
Lanfranco Bellavista, ci ha 
illustrato la nascita e lo sviluppo 
di questa comunità che ha due 
punti di riferimento: l’attenzione 
ai piccoli e ai disabili, ispirata da 
don Oreste Benzi, anch’egli 
riminese, e l’attenzione alla 

anche le difficoltà che le 
comunità parrocchiali oggi 
devono sostenere nell’annuncio 
del vangelo soprattutto ai 
giovani. Si è constatato l’esigenza 
di accompagnare le persone, 
giovani o adulti, che chiedono di 
approfondire la propria fede. 
Questo non è un compito solo 
dei presbiteri ma deve sentirsi 
coinvolta l’intera comunità. 
Accompagnare le persone 
significa partire dalla situazione 
in cui si trovano che spesso sono 
fragili e complicate ma che, non 
per questo, devono scoraggiare 
ad un percorso di vita cristiana. 
Occorre mettere in atto modalità 
nuove e creative che necessitano 
risorse sia umane che 
economiche per colmare una 
lacuna che si è sempre più resa 

motivazione è rimasta quella 
originaria: un momento di 
fraternità insieme all’arcivescovo 
per condividere la fede, per 
rafforzare il vincolo della 
fraternità presbiterale e per 
riposarsi dopo i giorni intensi 
pasquali. Tre sono stati i 
momenti importanti di queste 
giornate. Il primo è stato 
l’incontro dei preti con 
l’Arcivescovo nella mattinata di 
martedì 18 aprile in cui si è dato 
spazio alla condivisione delle 
proprie esperienze soprattutto 
legate alle iniziative pastorali di 
quaresima e del Triduo pasquale. 
Sono emerse alcune proposte 
fatte in alcune parrocchie che 
hanno avuto un riscontro 
positivo. Nel dialogo e nelle 
riflessioni sono state condivise 

Un clima di amicizia e di 
fraternità ha caratterizzato 
la «due giorni» che 

abbiamo appena vissuto con i 
preti ordinati negli ultimi 20 
anni. È stata, pur nella sua 
brevità, un momento molto 
importante per la formazione dei 
preti più giovani. Anche se la 
modalità di questo momento, 
organizzata da molti anni nei 
giorni dopo la Pasqua, è 
cambiata negli ultimi anni, la 

L’incontro con Zuppi, 
la scoperta della città  
e la visita alla Comunità di 
Montetauro tra i momenti 
di condivisione e formazione

Il gruppo di 
sacerdoti con 

l’arcivescovo a 
Montetauro 

(Rimini)

Un nuovo sacerdote dei Servi di Maria a Budrio
Sono fra Giacomo, ho 30 anni e 

appartengo all’Ordine dei Servi di 
Maria. Sono originario di Renazzo 

(FE), dove ancora adesso vive la mia 
famiglia, composta dai miei genitori e da 
mio fratello minore. Una famiglia dove la 
partecipazione alla Messa e alla vita della 
parrocchia è sempre stata importante. I 
miei genitori mi hanno battezzato, 
portato a Messa e al catechismo, e dopo 
la Cresima mi hanno spinto a continuare 
a frequentare la parrocchia. Mi hanno 
anche permesso di prendere parte ai 
campi scuola, dove ho conosciuto i frati 
Servi di Maria: a Renazzo è presente una 
comunità di Serve di Maria di Galeazza, e 
sono state loro il collegamento coi frati. 
Durante gli anni delle scuole medie, in 
cui ero vittima di bullismo, ho 
sperimentato che non sarebbero state le 
azioni e le parole dei bulli a definire la 
mia vita, ma l’amore privo di limiti del 
Dio di Gesù Cristo. Un amore talmente 

grande che andare a Messa la domenica 
mi sembrava la risposta minima 
indispensabile. Con questa ispirazione ho 
fatto l’animatore durante Estate Ragazzi; 
spinto da essa, durante il liceo, ho 
iniziato il mio servizio come educatore a 
un gruppo dopo-Cresima: desideravo 
condividere con i ragazzi quella stessa 
gioia che avevo sperimentato io. 
Intanto, ho iniziato a interessarmi alla 
Bibbia, e poi a imparare a pregare. Alla 
fine del liceo, mi sono domandato se non 
avessi il desiderio di consacrarmi 
totalmente all’amore di Dio e del 
prossimo. Ed è qui che mi sono ricordato 
di quell’incontro coi Servi di Maria. Per 
questo mi sono rivolto a fra Bruno, 
dell’Eremo di Ronzano, per iniziare un 
cammino di discernimento. Grazie a lui, 
ho scoperto che sotto i miei tanti pensieri 
c’era un seme che cresceva. E cosi ho 
iniziato il cammino di formazione: 
prenovizio a Bologna, poi il noviziato a 

Montesenario, culla del nostro Ordine, 
dove ho professato i consigli evangelici. E 
poi sei anni a Roma, dove ho svolto gli 
studi di filosofia e teologia, vissuto 
importanti esperienze pastorali – su tutte 
tre anni di servizio nel carcere di Rebibbia 
– sperimentato la dimensione 
multiculturale del mio Ordine. 
Nell’estate del 2020 sono stato mandato 
al convento di Budrio, e il 5 Settembre 
dello stesso anno mi sono consacrato 
definitivamente con la professione 
solenne. Ho, poi, continuato a studiare, 
specializzandomi in Pastorale giovanile 
presso l’Università pontificia salesiana a 
Roma. Il 20 Febbraio 2022 sono stato 
ordinato diacono, e ora mi sto 
preparando a ricevere l’ordinazione 
presbiterale sabato 29 alle 17 nella chiesa 
San Lorenzo di Budio per le mani del 
cardinale Matteo Zuppi. 

Giacomo Maria Malaguti 
Servi di Maria

Fra Malaguti: «Ero vittima di 
bullismo. Ho capito che non 
sarebbero state le azioni e le 
parole dei bulli a definirmi, ma 
l’amore privo di limiti di Gesù»

Fra Giacomo Maria Malaguti

Sacerdoti in cammino 

Un cammino lungo la Via Mater Dei 
per i sacerdoti. Si chiama «Don trek-

king» l’iniziativa che da lunedì 1 a saba-
to 5 maggio percorrerà i sentieri dell’Ap-
pennino che collegano i santuari maria-
ni dalla terza alla settima tappa del per-
corso, da Zena a Montovolo. Iscrizioni: 
Petroniana Viaggi (051.261036). Info: 
don Massimo Vacchetti ( 347.1111872) 
e don Giulio Gallerani (340.6835491). 
L’iniziativa, che vede già l’iscrizione di al-
cuni preti di altre diocesi, è un’esperien-
za di fraternità e relax, ma anche di spi-
ritualità e sport. Per conoscere le ric-
chezze naturalistiche, religiose e cultu-
rali dell’appennino bolognese. Aperto a 
tutti i preti, i più allenati e quelli meno, 
potendo partecipare anche solo ad al-
cune tappe o ad alcuni momenti nei 
santuari che dominano le nostre valli. 
In questa stagione sinodale (sin odos= 
cammino insieme) il don trekking è una 
proposta perché i preti possano cammi-
nare sulla Via con lo sguardo su Maria.

VIA MATER DEI
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Verso «un meraviglioso poliedro»
DI GABRIELE CRABOLEDDA 

«Un meraviglioso 
poliedro»: questo il 
titolo della prossima 

giornata mondiale di preghiera 
per le vocazioni che si celebrerà 
il prossimo 30 aprile e che vedrà 
la nostra Chiesa diocesana 
coinvolta in un movimento 
corale. Le materie scientifiche 
non sono mai state il mio forte e 
certamente fra le mie passioni 
non ha mai trovato posto la 
geometria, tuttavia l’immagine 
del poliedro che il Papa ci 
consegna (ChV 207) è 
particolarmente appropriata per 
descrivere «l’opera meravigliosa e 
multiforme» della Chiesa: come 
non cogliere la variopinta 
ricchezza di carismi che la 
affollano? E allo stesso tempo 
come non vedere che ogni faccia 
di questo prisma dice lo stesso 
identico amore per Cristo? 
Come accennavo all’inizio, 
«vogliamo celebrare la stupenda 
policromia delle vocazioni-sono 
parole del Rettore del Seminario 
Arcivescovile monsignor Marco 
Bonfiglioli - radunando tutte le 
realtà di cui è ricca la Diocesi, 
per un pomeriggio di incontro, 
di scambio, di pubblica 
testimonianza alla nostra città». 
L’evento avrà luogo in piazza 
San Francesco, mercoledì 26 
aprile dalle 17.30. Suore, frati, 
consacrate e consacrati, sacerdoti 
diocesani, seminaristi in 
formazione, laici, famiglie si 
ritroveranno per dire la bellezza 
della vita cristiana. Lì sarà 
possibile incontrarci e 
conoscerci. Pregare per le 
vocazioni, significa riportare alla 
mente e al cuore dell’animo 
credente che non siamo venuti al 
mondo per sbaglio o per caso, 
che da sempre siamo stati 
pensati e voluti e che tutti siamo 
fatti oggetto di un amore 
singolare da parte del Padre. 
Pregare per le vocazioni è 
invocare che tutti rispondano 
con generosità a questo amore e 
corrispondano al disegno di 
felicità cui sono chiamati per 
costruire già qui il Regno di Dio. 
Questo cammino vogliamo farlo 
insieme come Chiesa e come 
società ed è per questo che ci 
incontreremo in uno spazio 
pubblico per proporci come 
interlocutori sinceri a servizio 

dell’uomo. Il pomeriggio 
vocazionale avrà il suo culmine 
con la veglia, alle 20.30, 
all’interno della Basilica di San 
Francesco. Nel corso della 
liturgia, l’Arcivescovo, ammetterà 
me e un altro seminarista, 
Samiel Melake Micael, fra i 
candidati al ministero diaconale 
e presbiterale. La liturgia della 
candidatura che in sé non 
comporta nessuna 
«spettacolarità», anzi è piuttosto 
scarna, è forse la più significativa 
e impegnativa per un 
seminarista prima 
dell’ordinazione, quella in cui 
sei messo davanti alle tue scelte 
con maggior responsabilità. È il 
primo Eccomi che dice la chiara 
intenzione di portare avanti il 
cammino fino ad ora intrapreso 
nella formazione spirituale «per 
divenire - secondo le parole del 
rito, a suo tempo - fedele 
ministro di Cristo e del suo 
Corpo». Ora un po’ di cenni 
biografici. Mi chiamo Gabriele 
Craboledda, nato a Bologna il 10 
luglio 1989. Diplomato al liceo 
classico ho frequentato la facoltà 
di Giurisprudenza a Bologna 
dove ho conseguito la laurea 
magistrale. Nel 2019, ho iniziato 
il cammino propedeutico al 
Seminario Arcivescovile di 
Bologna e dal settembre 2021 
sono entrato nella comunità del 
Pontificio Seminario Regionale. 

Attualmente sono in II teologia. 
Originario della parrocchia di 
San Gioacchino in Bologna sono 
stato in servizio alla parrocchia 
di San Matteo della Decima e 
successivamente fino al presente, 
a Crevalcore. Samiel Melake 
Micael nato a Bologna l’11 
giugno 1983 da genitori eritrei. 
Dopo la maturità tecnica si è 
iscritto alla facoltà di 
Matematica, lasciata la quale ha 
fatto un’esperienza lavorativa in 
azienda. Nel 2006 è entrato in 
propedeutica presso il Seminario 
Arcivescovile di Bologna e, dopo 
due anni, al Pontificio 
Seminario Regionale. Il 
cammino verso il presbiterato si 
è interrotto nel 2012 e poi è 
ripreso nel gennaio del 2022. 
Nel frattempo ha conseguito il 
Baccalaureato in Sacra Teologia 
nel 2013 e nello stesso anno ha 
iniziato a insegnare religione 
presso l’Isit Bassi-Burgatti di 
Cento. Nel 2020 ha conseguito 
la Licenza in Storia della 
Teologia. É originario della 
parrocchia di san Silverio di 
Chiesanuova a cui è stato legato 
fino al 2012. Dal 2014 ha 
iniziato a frequentare la 
parrocchia di san Cristoforo che 
è diventata la sua d’origine. 
Attualmente insegna religione al 
liceo scientifico Righi e presta 
servizio nella parrocchia di Santa 
Teresa di Gesù Bambino.Al centro il rettore del Seminario Arcivescovile e don Marco Bonfiglioli; al suo fianco Samiel Melake Micael e a sinistra Gabriele Craboledda

Il 30 aprile si celebrerà la prossima Giornata 
mondiale di preghiera per le vocazioni: 
mercoledì 26 alle 17.30 animazione in Piazza 
San Francesco e alle 20.30 veglia in basilica

Sabato 29 l’Assemblea delle aggregazioni laicali
Alla parrocchia 
del Corpus 
Domini un 
momento di 
preghiera e 
testimonianza poi 
l’intervento di 
Zuppi per l’avvio 
del «cantiere» 
sinodale

Sabato 29 aprile dalle 9 alle 12 alla parrocchia 
del Corpus Domini (via Enriquez, 56) ci sa-
rà l’annuale Assemblea delle Aggregazioni lai-

cali. Sarà l’occasione per i rappresentanti delle di-
verse realtà di movimenti e associazioni della no-
stra Diocesi di essere confermati e guidati dal no-
stro Arcivescovo, per condividere testimonianze 
delle proprie esperienze di cammino di fede e di 
evangelizzazione e per lavorare sul terzo «cantie-
re» sinodale, riguardante il servizio e l’ascolto nel-
la Chiesa. Le aggregazioni laicali sono espressio-
ni della fantasia dello Spirito Santo, che soffia do-
ve vuole e che suscita nella Chiesa carismi e doni 
per l’edificazione comune. Nate in gran parte dal 
Concilio Vaticano II, queste esperienze di fede 
hanno progressivamente risvegliato la consapevo-
lezza dell’importanza del sacerdozio comune dei 
fedeli laici, chiamati ad essere luce del mondo e 
sale della terra attraverso le capacità e i doni loro 
propri, vissuti in piena comunione con la Chiesa 
e i suoi pastori. In ogni movimento e associazio-

ne vediamo così emergere i diversi doni dello Spi-
rito: nell’evangelizzazione, nella carità, nel dialo-
go con la cultura, nell’educazione e formazione 
dei giovani, nella comunione, nella ricerca 
dell’unità tra i cristiani e in tante altre forme. A vol-
te queste espressioni potenti dello Spirito susci-
tano un senso di sospetto o di disagio in chi vive 
la quotidianità della vita parrocchiale, essendo a 
volte difficile incasellare queste realtà dentro a 
schemi precostituiti; ma occorre sempre ricono-
scere dai suoi frutti l’opera di Dio. Se le persone 
vengono condotte alla fede e si vive in comunio-
ne con tutta la Chiesa, certamente lo Spirito San-
to è in azione. Programma dell’assemblea: acco-
glienza conviviale, preghiera e testimonianza; poi 
interverrà l’Arcivescovo che avvierà i lavori del can-
tiere sinodale, che verrà vissuto per piccoli grup-
pi. Seguirà una conclusione comunitaria. 

Stefano Zangarini 
vicario episcopale per il settore 

«Testimoninza nel mondo»

Don Novello, ricordo nel 100° della nascita 

Domenica scorsa a Sant’Agata Bolognese il cardinale Zup-
pi ha celebrato la Messa per il centenario dalla nascita 

di don Novello Pederzini. L’Arcivescovo ha ricordato i suoi 
servizi: Unitalsi, Serra Club, Cavalieri di Malta e Tribunale ec-
clesiastico. Poi ha parlato delle figure chiave del suo percor-
so, suor Teresa Veronesi e don Guido Franzoni, dell’impe-
gno con Radio Maria e le pubblicazioni: volumetti di teolo-
gia per tutti, stampati anche in America latina il cui ricava-
to ha finanziato un asilo. Sono state ricordate anche le par-
rocchie: San Mamolo retta fino alla morte e in cui aveva fon-
dato una scuola paritaria e dove invitava i parrocchiani al 
«Caffè santo» dopo la Messa. Infiniti gli aneddoti, molti del 
periodo persicetano: qui si raccolsero attorno a lui 249 ra-
gazzi dell’oratorio sempre presenti alla Messa. Fu l’ultimo a 
parlare con Fanin: avevano suonato il piano insieme in par-
rocchia. Dopo la Messa, c’è stato un omaggio al cimitero 
sempre con l’Arcivescovo. A seguire il pranzo poi un ricordo 
al Bibiena tenuto da un congiunto e da esponenti del mon-
do associativo citato. Si sono tenute anche le esibizioni del 
pianista Dragan Babic e del baritono Alessandro Busi. 

Fabio Poluzzi

SANT’AGATA 

La «due giorni» dei giovani sacerdoti a Rimini

questi due giorni trascorsi 
insieme è un tesoro che ha 
arricchito non solo chi ha 
partecipato ma sicuramente avrà 
un effetto più ampio nel nostro 
presbiterio. 

don Pietro Giuseppe Scotti, 
Commissione per la formazione  

permanente del clero

preghiera e alla Scrittura legata a 
don Giuseppe Dossetti. Si è 
respirato un’aria «evangelica» sia 
durante l’incontro sia durante il 
pranzo fraternamente condiviso 
con i fratelli, le sorelle, gli ospiti e 
i volontari che ogni giorno 
pregano e lavorano su queste 
colline riminesi. La ricchezza di 

evidente nelle parrocchie nella 
pastorale giovanile con la 
riduzione dei giovani cappellani. 
Nel pomeriggio siamo stati 
accompagnati alla scoperta delle 
radici cristiane della città di 
Rimini e la sua ricca storia, 
attraverso alcuni luoghi 
significativi: il duomo, chiamato 
anche Tempio Malatestiano, la 
chiesa di San Domenico e il 
ponte di Tiberio. Nella mattinata 
di mercoledì 19 aprile si è svolta 
la visita alla comunità di 
Montetauro. Il fondatore, don 
Lanfranco Bellavista, ci ha 
illustrato la nascita e lo sviluppo 
di questa comunità che ha due 
punti di riferimento: l’attenzione 
ai piccoli e ai disabili, ispirata da 
don Oreste Benzi, anch’egli 
riminese, e l’attenzione alla 

anche le difficoltà che le 
comunità parrocchiali oggi 
devono sostenere nell’annuncio 
del vangelo soprattutto ai 
giovani. Si è constatato l’esigenza 
di accompagnare le persone, 
giovani o adulti, che chiedono di 
approfondire la propria fede. 
Questo non è un compito solo 
dei presbiteri ma deve sentirsi 
coinvolta l’intera comunità. 
Accompagnare le persone 
significa partire dalla situazione 
in cui si trovano che spesso sono 
fragili e complicate ma che, non 
per questo, devono scoraggiare 
ad un percorso di vita cristiana. 
Occorre mettere in atto modalità 
nuove e creative che necessitano 
risorse sia umane che 
economiche per colmare una 
lacuna che si è sempre più resa 

motivazione è rimasta quella 
originaria: un momento di 
fraternità insieme all’arcivescovo 
per condividere la fede, per 
rafforzare il vincolo della 
fraternità presbiterale e per 
riposarsi dopo i giorni intensi 
pasquali. Tre sono stati i 
momenti importanti di queste 
giornate. Il primo è stato 
l’incontro dei preti con 
l’Arcivescovo nella mattinata di 
martedì 18 aprile in cui si è dato 
spazio alla condivisione delle 
proprie esperienze soprattutto 
legate alle iniziative pastorali di 
quaresima e del Triduo pasquale. 
Sono emerse alcune proposte 
fatte in alcune parrocchie che 
hanno avuto un riscontro 
positivo. Nel dialogo e nelle 
riflessioni sono state condivise 

Un clima di amicizia e di 
fraternità ha caratterizzato 
la «due giorni» che 

abbiamo appena vissuto con i 
preti ordinati negli ultimi 20 
anni. È stata, pur nella sua 
brevità, un momento molto 
importante per la formazione dei 
preti più giovani. Anche se la 
modalità di questo momento, 
organizzata da molti anni nei 
giorni dopo la Pasqua, è 
cambiata negli ultimi anni, la 

L’incontro con Zuppi, 
la scoperta della città  
e la visita alla Comunità di 
Montetauro tra i momenti 
di condivisione e formazione

Il gruppo di 
sacerdoti con 

l’arcivescovo a 
Montetauro 

(Rimini)

Un nuovo sacerdote dei Servi di Maria a Budrio
Sono fra Giacomo, ho 30 anni e 

appartengo all’Ordine dei Servi di 
Maria. Sono originario di Renazzo 

(FE), dove ancora adesso vive la mia 
famiglia, composta dai miei genitori e da 
mio fratello minore. Una famiglia dove la 
partecipazione alla Messa e alla vita della 
parrocchia è sempre stata importante. I 
miei genitori mi hanno battezzato, 
portato a Messa e al catechismo, e dopo 
la Cresima mi hanno spinto a continuare 
a frequentare la parrocchia. Mi hanno 
anche permesso di prendere parte ai 
campi scuola, dove ho conosciuto i frati 
Servi di Maria: a Renazzo è presente una 
comunità di Serve di Maria di Galeazza, e 
sono state loro il collegamento coi frati. 
Durante gli anni delle scuole medie, in 
cui ero vittima di bullismo, ho 
sperimentato che non sarebbero state le 
azioni e le parole dei bulli a definire la 
mia vita, ma l’amore privo di limiti del 
Dio di Gesù Cristo. Un amore talmente 

grande che andare a Messa la domenica 
mi sembrava la risposta minima 
indispensabile. Con questa ispirazione ho 
fatto l’animatore durante Estate Ragazzi; 
spinto da essa, durante il liceo, ho 
iniziato il mio servizio come educatore a 
un gruppo dopo-Cresima: desideravo 
condividere con i ragazzi quella stessa 
gioia che avevo sperimentato io. 
Intanto, ho iniziato a interessarmi alla 
Bibbia, e poi a imparare a pregare. Alla 
fine del liceo, mi sono domandato se non 
avessi il desiderio di consacrarmi 
totalmente all’amore di Dio e del 
prossimo. Ed è qui che mi sono ricordato 
di quell’incontro coi Servi di Maria. Per 
questo mi sono rivolto a fra Bruno, 
dell’Eremo di Ronzano, per iniziare un 
cammino di discernimento. Grazie a lui, 
ho scoperto che sotto i miei tanti pensieri 
c’era un seme che cresceva. E cosi ho 
iniziato il cammino di formazione: 
prenovizio a Bologna, poi il noviziato a 

Montesenario, culla del nostro Ordine, 
dove ho professato i consigli evangelici. E 
poi sei anni a Roma, dove ho svolto gli 
studi di filosofia e teologia, vissuto 
importanti esperienze pastorali – su tutte 
tre anni di servizio nel carcere di Rebibbia 
– sperimentato la dimensione 
multiculturale del mio Ordine. 
Nell’estate del 2020 sono stato mandato 
al convento di Budrio, e il 5 Settembre 
dello stesso anno mi sono consacrato 
definitivamente con la professione 
solenne. Ho, poi, continuato a studiare, 
specializzandomi in Pastorale giovanile 
presso l’Università pontificia salesiana a 
Roma. Il 20 Febbraio 2022 sono stato 
ordinato diacono, e ora mi sto 
preparando a ricevere l’ordinazione 
presbiterale sabato 29 alle 17 nella chiesa 
San Lorenzo di Budio per le mani del 
cardinale Matteo Zuppi. 

Giacomo Maria Malaguti 
Servi di Maria

Fra Malaguti: «Ero vittima di 
bullismo. Ho capito che non 
sarebbero state le azioni e le 
parole dei bulli a definirmi, ma 
l’amore privo di limiti di Gesù»

Fra Giacomo Maria Malaguti

Sacerdoti in cammino 

Un cammino lungo la Via Mater Dei 
per i sacerdoti. Si chiama «Don trek-

king» l’iniziativa che da lunedì 1 a saba-
to 5 maggio percorrerà i sentieri dell’Ap-
pennino che collegano i santuari maria-
ni dalla terza alla settima tappa del per-
corso, da Zena a Montovolo. Iscrizioni: 
Petroniana Viaggi (051.261036). Info: 
don Massimo Vacchetti ( 347.1111872) 
e don Giulio Gallerani (340.6835491). 
L’iniziativa, che vede già l’iscrizione di al-
cuni preti di altre diocesi, è un’esperien-
za di fraternità e relax, ma anche di spi-
ritualità e sport. Per conoscere le ric-
chezze naturalistiche, religiose e cultu-
rali dell’appennino bolognese. Aperto a 
tutti i preti, i più allenati e quelli meno, 
potendo partecipare anche solo ad al-
cune tappe o ad alcuni momenti nei 
santuari che dominano le nostre valli. 
In questa stagione sinodale (sin odos= 
cammino insieme) il don trekking è una 
proposta perché i preti possano cammi-
nare sulla Via con lo sguardo su Maria.

VIA MATER DEI
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Guccini, canzoni dall’esperienza

DI CAMILLA RAPONI 

Un excursus nella vita di un 
grande autore, tra 
aneddoti, battute e 

rivelazioni: mercoledì scorso è 
stato ospite della rassegna «Lo 
spazio della parola» nella 
Cantina Bentivoglio il cantautore 
Francesco Guccini. In dialogo 
con la curatrice della rassegna, la 
filologa Francesca Florimbii, 
Guccini ha regalato ai presenti 
una serata all’insegna della 
musica e della sua esperienza di 
vita, come cantante prima, 
scrittore poi. 
«Non ascolto più musica e non 
scrivo più canzoni» confessa sin 
da subito. «Mi capita a volte di 
ascoltare la radio in auto, per 
caso. Sono solo canzoni inutili. 
Non ne ricordo nemmeno una, 
non c’è un concetto, un verso 
memorabile. Non hanno niente 
da dire. Sento dire da alcuni miei 
colleghi che hanno bisogno di 
chiudersi in casa un mese per 
riuscire a scrivere il loro 
prossimo album. Ma di cosa 
scrivi se rimani chiuso in casa? Se 
non vivi, fai esperienza, che cosa 
avrai da raccontare?». 
«Non ho mai abbracciato l’idea 
di ispirazione» continua. «Le 
canzoni mi venivano oppure no. 
Prendevo la chitarra e cercavo 
qualcosa che si sposasse con le 
parole che mi venivano in 
mente. C’è una delle mie canzoni 
più apprezzate, «La locomotiva», 
che ha tredici strofe. Io credo di 
averla scritta al massimo in venti 
minuti. Ed era così spontaneo 
che scrivessi quelle parole che 
mentre componevo una strofa 
dovevo appuntare di fretta le 
rime per la successiva che già mi 
venivano in mente». 
Non può mancare a tal 
proposito la menzione di alcuni 
amici. «I nostri anni erano un 
altro mondo, un mondo adesso 
lontano. Iannacci, De Gregori, 
De André, Vecchioni, e poi un 

bolognese – forse vi aspetterete 
da me un altro nome in questo 
caso – intendo il grande Claudio 
Lolli. Questi signori hanno 
scritto delle canzoni che hanno 
fatto la storia della musica 
italiana, canzoni che avevano 
qualcosa da dire e al tempo 
stesso che hanno raggiunto un 
altissimo livello poetico. In 
questo elenco vengo sempre 
incluso. Io sono affezionato alle 
mie canzoni, a volte 
probabilmente le sopravvaluto». 
Francesca Florimbii ricorda poi 
l’esperienza universitaria del 
cantautore, allievo di Ezio 
Raimondi all’Alma Mater. 
«Scrivevo canzoni perché fare le 
serate era più divertente che 
studiare», scherza Guccini «Ma 
non avrei mai scritto certi testi se 
non avessi studiato la letteratura, 
Eliot, Gozzano, Carducci, sono 
autori presenti anche nella mia 
produzione narrativa. Volevo fare 
lo scrittore proprio perché avevo 
letto tanto, volevo diventare 
come loro». 
Sulla scia dei ricordi anche il 
professor Ivano Dionigi richiama 
gli anni tra i banchi universitari e 
cita il professor Pasoli e gli esami 
di latino, ancora oggi cruccio dei 
tanti studenti di Lettere, 
rivelando come Guccini avesse 
brillantemente passato la prova 
con un 24. «Guarda, dopo la 
moltiplicazione dei pani e dei 
pesci, come miracolo siamo lì» 
scherza il cantautore, e il 
pubblico scoppia in una risata 
fragorosa. A cosa serve allora 
studiare il latino? «Adesso 
purtroppo il latino non si studia 
più. Probabilmente dovessi 
studiarlo di nuovo piangerei, ma 
il latino serve a formarsi una 
mentalità particolare. Aver 
studiato il latino serve a sapere 
scrivere davvero in italiano, a 
parlare in italiano. Non capiamo 
davvero la nostra lingua se non 
quando nella mente abbiamo la 
struttura della frase latina, il 
meccanismo dei tempi verbali» 
conclude. 
L’evento è il terzo incontro del 
ciclo di aperitivi filologici curato 
dalla professoressa Florimbii. Il 
25 maggio e l’8 giugno si 
terranno i prossimi 
appuntamenti, che vedranno 
ospiti Stefano Randisi ed Enzo 
Vetrano e la professoressa 
Loredana Chines.

«I brani musicali 
che sento alla 
radio oggi non 
hanno niente da 
dire. Sono inutili»

Francesco Guccini in un momento del dialogo con Francesca Florimbii

Nel terzo incontro del ciclo «Lo spazio della 
parola» il cantautore ha dialogato con la 
curatrice della rassegna, la filologa Francesca 
Florimbii, tra aneddoti, battute e rivelazioni

«VerbiamoCup», la gara dei verbi per imparare l’italiano

Anche quest’anno è tornata 
la VerbiamoCup, la gara di 
verbi a cui si sono sfidati 

250 ragazzi delle scuole elemen-
tari e medie del territorio bolo-
gnese lo scorso lunedì. La Cup 
è nata dalla voglia di diffonde-
re il gioco «Verbiamo», su cui si 
basa la gara, ed è promosso dal-
la Scuola Malpighi, organizzatri-
ce insieme al Centro per l’ap-
prendimento Casanova Tassina-
ri, dell’evento, sostenuto anche 
dalla Banca di Bologna e da Fel-
sinea ristorazione. 
Il clima di gioco e spensieratez-
za si sentiva subito entrando in 

Sala Borsa, dove si è tenuto 
l’evento. I bambini giocavano sui 
tavoli, concentrati nello sceglie-
re le carte giuste. È stato proprio 
osservando i bambini giocare che 
Matilde Lanzi ha avuto l’idea per 
inventare il gioco: «Li guardavo 
nell’intervallo, - racconta la pro-
fessoressa - giocavano a “Tappo”, 
allora ho pensato: perché non 
inventare un gioco simile? Quat-
tro giocatori devono radunare 
quattro carte dello stesso tipo ma 
devono abbinare i tempi verba-
li». Poi ha coinvolto la sua colle-
ga Daniela Santandrea, che ha il-
lustrato le carte abbinando colo-
ri e animali al significato di ogni 
tempo verbale. «La cosa che mi 
piace di più – continua Lanzi - è 
rimodulare la didattica guardan-
do alle esigenze dei ragazzi: la 
didattica deve tener conto di tut-
te le diverse intelligenze, non so-
lo quella verbale, ma anche quel-
le cinestetica, visuale e sociale. 
Sono tutte fondamentali, perché 
la sola parola “vola” troppo». 
Roberto Guizzardi, ex allievo 
Malpighi, ha raccontato come 
con Felsinea ristorazione, di cui 

oggi è amministratore delegato, 
sia stato contento di portare 
avanti questa competizione: «È 
un bellissimo risultato in questo 
posto meraviglioso. Tutti questi 
ragazzi insieme a divertirsi in un 
modo un po’ meno moderno, 
con le carte e lo stare insieme». 
Anche Stefano Versari, dell’Uffi-
cio scolastico regionale, si è 
espresso sull’importanza del gio-
co: «L’iniziativa di oggi è un buon 
modo per rendere giocoso l’ap-
prendimento, sono tanti piccoli 
giochi che sono utili sia per i pic-
coli sia per i grandi per mante-
nere viva la comunicazione». Na-
to in pandemia, questo gioco ha 
certamente dato una mano ai ra-
gazzi a reagire. Durante la pre-
miazione finale erano tutti entu-
siasti per qualsiasi vincitore del-
la gara, urlavano e acclamavano 
chiunque salisse sul palco, che 
fosse un loro compagno o meno. 
Una sana competizione che è ri-
uscita non solo nell’intento di 
imparare divertendosi, ma anche 
di unire diverse scuole e alunni 
dopo anni di separazione.  

Arianna Medri

Anche quest’anno è 
tornata la sfida tra 
scuole, sul gioco 
inventato da Matilde 
Lanzi e illustrato da 
Daniela Santandrea, a 
cui hanno partecipato 
circa 250 ragazzi 

La premiazione della gara

Per la conclusione del Ramadan 
In occasione della fine del Ramadan, venerdì 
21 aprile, l’Arcivescovo ha inviato un messag-
gio alla Comunità islamica di Bologna in cui 
scrive: «Noi non siamo padroni assoluti del 
nostro destino, possiamo e dobbiamo sforzar-
ci di costruire un futuro migliore, per noi e per 
i nostri figli, ma non abbiamo la proprietà del 
tempo, come se fosse un conto in banca. È per 
questo che accanto all’impegno personale 
dobbiamo mettere la speranza, e sperare il 
bene gli uni per gli altri. Questo è il messag-
gio che io ricavo dal vostro tradizionale modo 
di salutarvi al termine del mese di Ramadan». 
Il cardinale Zuppi, inoltre, nel messaggio ag-
giunge: «Il vicino può essere credente come me 
o diversamente da me, può essere ricco o po-
vero, retto o dissoluto, ma rimane sempre il 
mio vicino, il vicino non è mai un estraneo: si 
deve gioire con lui, consolarlo se soffre, visi-
tarlo se ammalato, dare un’occhiata alla casa 
quando lui non c’è, rispettarlo nella sua inti-
mità familiare. Sono le buone pratiche della 
cultura islamica, che ritrovo in quella cristia-
na e nei principi laici di sana cittadinanza». Il 
testo completo su www.chiesadibologna.it

MESSAGGIO DI ZUPPI

La Cei si unisce al pensiero 
del Papa per Giovanni Paolo II 

Domenica scorsa la presidenza della 
Conferenza episcopale italiana, guidata 

dal cardinale Matteo Zuppi, a nome dei 
Vescovi italiani, si è unita al «pensiero grato 
alla memoria di san Giovanni Paolo II, in 
questi giorni oggetto di illazioni offensive e 
infondate», rivolto il giorno stesso da Papa 
Francesco dopo la recita del «Regina Coeli». 
Non ci possono essere mezzi termini, infatti, 
per definire i recenti attacchi verso san 
Giovanni Paolo II. 
«Oggi è la domenica della Misericordia 
voluta San Giovanni Paolo II- ha ribadito il 
cardinale Zuppi nell’omelia della Messa 
celebrata nel santuario della Beata Vergine 
di San Luca per l’incontro regionale delle 
confraternite - che ha lasciato questo 
mondo proprio nella domenica in cui si 
celebrava questa memoria, il nostro 
pensiero di gratitudine e di ammirazione va 
alla sua memoria, purtroppo infangata da 
affermazioni che non hanno alcuna 

giustificazione». «La misericordia che 
Giovanni Paolo II ha vissuto in tutta la sua 
vita - ha proseguito l’Arcivescovo - 
certamente può raggiungere chi le 
pronuncia, ma non impedisce di rifiutare 
radicalmente il contenuto e il metodo di 
quelle che sono vere e proprie diffamazioni 
gratuite, che offendono chi le pronuncia».

OFFESE 21 aprile 1945, Bologna è libera
Bologna, 21 aprile 1945. Sono circa 

le 6 del mattino ed alcuni soldati 
polacchi del 9° Battaglione Fucilie-

ri dei Carpazi, varcano per primi Porta 
Maggiore; hanno l’ordine di raggiungere 
il centro di Bologna. Dietro di loro, in at-
tesa dell’ordine di avanzare, il resto del-
la fanteria e delle truppe corazzate polac-
che, appartenenti al 2° Corpo d’Armata 
Polacco comandato dal Generale Włady-
sław Anders. I Fucilieri dei Carpazi per-
corrono lentamente Strada Maggiore; da-
vanti loro si staglia, inconfondibile, la sa-
goma della Torre degli Asinelli: è il loro 
punto di riferimento. A metà percorso, 
dall’alto di alcune case, qualcuno li pren-
de di mira e alcuni colpi di fucile li sfio-
rano, poi tutto tace. Non si saprà mai chi 
furono gli autori di tale gesto, solo sup-
posizioni.I fanti polacchi procedono cau-
tamente, con un occhio alla strada ed uno 
alle finestre, come si può vedere nel vi-
deo, di inestimabile valore storico, gira-

La ricostruzione della giornata 
in cui le truppe polacche 
entrarono in città, mettendo 
fine al regime nazifascista, fra 
l’esultanza della popolazione

to da un giovane fotoreporter: Edo Ansa-
loni. Avanzano, avanzano, finalmente 
raggiungono il centro di Bologna: sono 
loro ad entrare per primi in città. Nel frat-
tempo la notizia del loro arrivo si è spar-
sa velocemente ed una folla, sempre più 
numerosa, si raduna lungo via Rizzoli fi-
no a straripare in Piazza Maggiore e in 
Piazza del Nettuno davanti al «Punto di 
ristoro dei Partigiani», come veniva chia-
mato, con feroce ironia, il muro dove i 
nazifascisti fucilavano i Partigiani e chi 
li aiutava. Finalmente viene dato l’ordi-
ne di entrata per tutti gli altri reparti po-

lacchi in attesa e piano piano, un fiume 
di uomini e mezzi entra in Bologna da 
Porta Maggiore (comunemente chiama-
ta Porta Mazzini), percorrendo Strada 
Maggiore, passando a fianco delle Due 
Torri, dilagando in Piazza Maggiore, tra 
una folla di bolognesi finalmente liberi 
dal giogo della dittatura fascista, che non 
si stanca di acclamare, di applaudire e di 
abbracciare i loro liberatori. In seguito 
Giuseppe Dozza, primo sindaco di Bo-
logna liberata, conferirà la cittadinanza 
onoraria al Generale Anders. «Per la no-
stra e la vostra Libertà noi soldati polac-
chi demmo l’anima a Dio, i corpi alla 
terra d’Italia, alla Polonia i cuori», è scrit-
to al Cimitero polacco di San Lazzaro. 
Quattro sono i Cimiteri di guerra polac-
chi presenti in Italia: a Bologna riposa-
no in più di 1400 tra soldati, soldatesse 
e volontarie del 2° Corpo d’Armata Po-
lacco. E’ il più grande. 

Fausto Branchi

Per il secondo anno, l’Azione cat-
tolica italiana propone il con-
test di progettazione con 

l’obiettivo di stimolare nei territori 
attività di animazione e di progetta-
zione sociale, associate a buone pras-
si ecologiche. 
L’idea è quella di avvicinare e coinvol-
gere singoli gruppi e intere parrocchie 
nell’ideazione e realizzazione di un 
progetto che incarni, nel suo piccolo, 
esempi creativi di sostenibilità possi-
bile, coniugando i caratteri della con-
divisione e della concretezza, anche 
attraverso alleanze, a partire dalle esi-
genze reali di un territorio e di una co-
munità. La partecipazione al contest 
rappresenta una possibilità per coin-
volgere le parrocchie virtuose che, in-
sieme al consumo responsabile e al 
risparmio energetico, attivino micro 
progettualità mirate, a servizio della 

sostenibilità e della qualità di vita, ge-
nerando nel proprio territorio un im-
patto ambientale positivo.  
Per aderire al contest bisogna iscri-
versi entro il 7 maggio sulla piatta-
forma contest.azionecattolica.it 
mentre per avere ulteriori informa-
zioni si può scrivere a contest.proget-
tazione@azionecattolica.it o visita-
re il sito www.azionecattolica.it/in-
contri/contest-progettazione-socia-
le-mlac-2023/ 
I migliori progetti saranno premiati 
con un contributo economico finaliz-
zato alla realizzazione del progetto 
stesso. Anche l’équipe diocesana del 
Mlac si mette a disposizione per sup-
portare le parrocchie intenzionate a 
partecipare.  
Info: mlacbo@gmail.com 

Efrem Guaraldi 
segretario diocesano del Mlac 

Mlac, contest la progettazione ecologica 
e sociale nelle parrocchie del territorio La festa del Voto 

È iniziata ieri la festa dal Vo-
to al Santuario della Beata 

Vergine del Soccorso, con l’aper-
tura dell’Ottavario nel borgo 
San Pietro di Bologna. Oggi due 
Messe: alle 11 quella del Voto 
e la benedizione cittadina e al-
le 18.30. Domani, solennità del-
la Beata Vergine del Soccorso, 
patrona della parrocchia, Mes-
se alle 10 e 18.30 (solenne). Da 
martedì a sabato Messa alle 
18.30. Domenica 30 alle 11 la 
Messa per i ragazzi del catechi-
smo e per il sindacato esercen-
ti macellerie di Bologna e alle 
18.30 messa a chiusura dell’Ot-
tavario. Le celebrazioni sono 
presiedute dai missionari obla-
ti di Maria Immacolata: padre 
Roberto Bassu e padre Danilo 
Branda, i canti del coro «Sanc-
ti Petri Burgi Chorus».

BORGO S. PIETRO Gruppi Padre Pio, 63° incontro
Martedì 25 il tradizionale 
convegno regionale nella 
parrocchia di Santa Caterina 
di Saragozza, con Messa di 
Zuppi. Titolo: «È la preghiera 
che spande il sorriso 
e la benedizione di Dio»

zo, alle 15 il rosario meditato e alle 16 
la consacrazione dei gruppi di preghie-
ra alla Madonna. La giornata del Con-
vegno è sia per tutti i Figli spirituali di 
Padre Pio sia per tutti i devoti per ritro-
varsi in un momento di gioia insieme. 
I gruppi spirituali fanno parte pastora-
le parrocchiale e offrono sostegno a 
tutti gli ammalati, in particolar modo 
a quelli della Casa sollievo della soffe-
renza a San Giovanni Rotondo. Per par-
tecipare al convegno e per prenotare il 
pranzo, o per informazioni, contatta-
re don Luca Marmoni, il direttore dio-
cesano dei gruppi di preghiera di San 
Pio da Pietrelcina, della parrocchia di 
Santa Caterina di Saragozza, al nume-
ro 051 331022, anche per la formazio-
ne di un nuovo gruppo. Ogni gruppo 
dovrà portare la sua bandiera o il suo 
stendardo, ogni sacerdote il proprio 
camice e stola. (A.M.)San Pio da Pietrelcina

Martedì 25 aprile si terrà il 
63°Convegno regionale dei 
gruppi di preghiera Padre Pio. 

Il tema sarà «È la preghiera che span-
de il sorriso e la benedizione di Dio», 
ispirato dalle parole di Padre Pio per 
il 10°anniversario della Casa sollievo 
della sofferenza. L’evento inizierà alle 
9 con l’accoglienza nella parrocchia di 
Santa Caterina di Saragozza (via Sara-
gozza, 59). A seguire, alle 9.30 le Lodi, 
poi il saluto del coordinatore regiona-
le, don Luca Marmoni, quindi le comu-
nicazioni sulla vita dei gruppi di pre-
ghiera, un intervento di padre Luciano 
Lotti, segretario generale dei gruppi di 
preghiera di Padre Pio. Alle 10.30 la 
catechesi di don Ettore Cattaneo, co-
ordinatore dei gruppi di preghiera del-
la diocesi di Torino, dallo stesso titolo 
dell’evento. L’arcivescovo Zuppi cele-
brerà la Messa alle 11.30. Dopo il pran-

San Giovanni Paolo II
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Guccini, canzoni dall’esperienza

DI CAMILLA RAPONI 

Un excursus nella vita di un 
grande autore, tra 
aneddoti, battute e 

rivelazioni: mercoledì scorso è 
stato ospite della rassegna «Lo 
spazio della parola» nella 
Cantina Bentivoglio il cantautore 
Francesco Guccini. In dialogo 
con la curatrice della rassegna, la 
filologa Francesca Florimbii, 
Guccini ha regalato ai presenti 
una serata all’insegna della 
musica e della sua esperienza di 
vita, come cantante prima, 
scrittore poi. 
«Non ascolto più musica e non 
scrivo più canzoni» confessa sin 
da subito. «Mi capita a volte di 
ascoltare la radio in auto, per 
caso. Sono solo canzoni inutili. 
Non ne ricordo nemmeno una, 
non c’è un concetto, un verso 
memorabile. Non hanno niente 
da dire. Sento dire da alcuni miei 
colleghi che hanno bisogno di 
chiudersi in casa un mese per 
riuscire a scrivere il loro 
prossimo album. Ma di cosa 
scrivi se rimani chiuso in casa? Se 
non vivi, fai esperienza, che cosa 
avrai da raccontare?». 
«Non ho mai abbracciato l’idea 
di ispirazione» continua. «Le 
canzoni mi venivano oppure no. 
Prendevo la chitarra e cercavo 
qualcosa che si sposasse con le 
parole che mi venivano in 
mente. C’è una delle mie canzoni 
più apprezzate, «La locomotiva», 
che ha tredici strofe. Io credo di 
averla scritta al massimo in venti 
minuti. Ed era così spontaneo 
che scrivessi quelle parole che 
mentre componevo una strofa 
dovevo appuntare di fretta le 
rime per la successiva che già mi 
venivano in mente». 
Non può mancare a tal 
proposito la menzione di alcuni 
amici. «I nostri anni erano un 
altro mondo, un mondo adesso 
lontano. Iannacci, De Gregori, 
De André, Vecchioni, e poi un 

bolognese – forse vi aspetterete 
da me un altro nome in questo 
caso – intendo il grande Claudio 
Lolli. Questi signori hanno 
scritto delle canzoni che hanno 
fatto la storia della musica 
italiana, canzoni che avevano 
qualcosa da dire e al tempo 
stesso che hanno raggiunto un 
altissimo livello poetico. In 
questo elenco vengo sempre 
incluso. Io sono affezionato alle 
mie canzoni, a volte 
probabilmente le sopravvaluto». 
Francesca Florimbii ricorda poi 
l’esperienza universitaria del 
cantautore, allievo di Ezio 
Raimondi all’Alma Mater. 
«Scrivevo canzoni perché fare le 
serate era più divertente che 
studiare», scherza Guccini «Ma 
non avrei mai scritto certi testi se 
non avessi studiato la letteratura, 
Eliot, Gozzano, Carducci, sono 
autori presenti anche nella mia 
produzione narrativa. Volevo fare 
lo scrittore proprio perché avevo 
letto tanto, volevo diventare 
come loro». 
Sulla scia dei ricordi anche il 
professor Ivano Dionigi richiama 
gli anni tra i banchi universitari e 
cita il professor Pasoli e gli esami 
di latino, ancora oggi cruccio dei 
tanti studenti di Lettere, 
rivelando come Guccini avesse 
brillantemente passato la prova 
con un 24. «Guarda, dopo la 
moltiplicazione dei pani e dei 
pesci, come miracolo siamo lì» 
scherza il cantautore, e il 
pubblico scoppia in una risata 
fragorosa. A cosa serve allora 
studiare il latino? «Adesso 
purtroppo il latino non si studia 
più. Probabilmente dovessi 
studiarlo di nuovo piangerei, ma 
il latino serve a formarsi una 
mentalità particolare. Aver 
studiato il latino serve a sapere 
scrivere davvero in italiano, a 
parlare in italiano. Non capiamo 
davvero la nostra lingua se non 
quando nella mente abbiamo la 
struttura della frase latina, il 
meccanismo dei tempi verbali» 
conclude. 
L’evento è il terzo incontro del 
ciclo di aperitivi filologici curato 
dalla professoressa Florimbii. Il 
25 maggio e l’8 giugno si 
terranno i prossimi 
appuntamenti, che vedranno 
ospiti Stefano Randisi ed Enzo 
Vetrano e la professoressa 
Loredana Chines.

«I brani musicali 
che sento alla 
radio oggi non 
hanno niente da 
dire. Sono inutili»

Francesco Guccini in un momento del dialogo con Francesca Florimbii

Nel terzo incontro del ciclo «Lo spazio della 
parola» il cantautore ha dialogato con la 
curatrice della rassegna, la filologa Francesca 
Florimbii, tra aneddoti, battute e rivelazioni

«VerbiamoCup», la gara dei verbi per imparare l’italiano

Anche quest’anno è tornata 
la VerbiamoCup, la gara di 
verbi a cui si sono sfidati 

250 ragazzi delle scuole elemen-
tari e medie del territorio bolo-
gnese lo scorso lunedì. La Cup 
è nata dalla voglia di diffonde-
re il gioco «Verbiamo», su cui si 
basa la gara, ed è promosso dal-
la Scuola Malpighi, organizzatri-
ce insieme al Centro per l’ap-
prendimento Casanova Tassina-
ri, dell’evento, sostenuto anche 
dalla Banca di Bologna e da Fel-
sinea ristorazione. 
Il clima di gioco e spensieratez-
za si sentiva subito entrando in 

Sala Borsa, dove si è tenuto 
l’evento. I bambini giocavano sui 
tavoli, concentrati nello sceglie-
re le carte giuste. È stato proprio 
osservando i bambini giocare che 
Matilde Lanzi ha avuto l’idea per 
inventare il gioco: «Li guardavo 
nell’intervallo, - racconta la pro-
fessoressa - giocavano a “Tappo”, 
allora ho pensato: perché non 
inventare un gioco simile? Quat-
tro giocatori devono radunare 
quattro carte dello stesso tipo ma 
devono abbinare i tempi verba-
li». Poi ha coinvolto la sua colle-
ga Daniela Santandrea, che ha il-
lustrato le carte abbinando colo-
ri e animali al significato di ogni 
tempo verbale. «La cosa che mi 
piace di più – continua Lanzi - è 
rimodulare la didattica guardan-
do alle esigenze dei ragazzi: la 
didattica deve tener conto di tut-
te le diverse intelligenze, non so-
lo quella verbale, ma anche quel-
le cinestetica, visuale e sociale. 
Sono tutte fondamentali, perché 
la sola parola “vola” troppo». 
Roberto Guizzardi, ex allievo 
Malpighi, ha raccontato come 
con Felsinea ristorazione, di cui 

oggi è amministratore delegato, 
sia stato contento di portare 
avanti questa competizione: «È 
un bellissimo risultato in questo 
posto meraviglioso. Tutti questi 
ragazzi insieme a divertirsi in un 
modo un po’ meno moderno, 
con le carte e lo stare insieme». 
Anche Stefano Versari, dell’Uffi-
cio scolastico regionale, si è 
espresso sull’importanza del gio-
co: «L’iniziativa di oggi è un buon 
modo per rendere giocoso l’ap-
prendimento, sono tanti piccoli 
giochi che sono utili sia per i pic-
coli sia per i grandi per mante-
nere viva la comunicazione». Na-
to in pandemia, questo gioco ha 
certamente dato una mano ai ra-
gazzi a reagire. Durante la pre-
miazione finale erano tutti entu-
siasti per qualsiasi vincitore del-
la gara, urlavano e acclamavano 
chiunque salisse sul palco, che 
fosse un loro compagno o meno. 
Una sana competizione che è ri-
uscita non solo nell’intento di 
imparare divertendosi, ma anche 
di unire diverse scuole e alunni 
dopo anni di separazione.  

Arianna Medri

Anche quest’anno è 
tornata la sfida tra 
scuole, sul gioco 
inventato da Matilde 
Lanzi e illustrato da 
Daniela Santandrea, a 
cui hanno partecipato 
circa 250 ragazzi 

La premiazione della gara

Per la conclusione del Ramadan 
In occasione della fine del Ramadan, venerdì 
21 aprile, l’Arcivescovo ha inviato un messag-
gio alla Comunità islamica di Bologna in cui 
scrive: «Noi non siamo padroni assoluti del 
nostro destino, possiamo e dobbiamo sforzar-
ci di costruire un futuro migliore, per noi e per 
i nostri figli, ma non abbiamo la proprietà del 
tempo, come se fosse un conto in banca. È per 
questo che accanto all’impegno personale 
dobbiamo mettere la speranza, e sperare il 
bene gli uni per gli altri. Questo è il messag-
gio che io ricavo dal vostro tradizionale modo 
di salutarvi al termine del mese di Ramadan». 
Il cardinale Zuppi, inoltre, nel messaggio ag-
giunge: «Il vicino può essere credente come me 
o diversamente da me, può essere ricco o po-
vero, retto o dissoluto, ma rimane sempre il 
mio vicino, il vicino non è mai un estraneo: si 
deve gioire con lui, consolarlo se soffre, visi-
tarlo se ammalato, dare un’occhiata alla casa 
quando lui non c’è, rispettarlo nella sua inti-
mità familiare. Sono le buone pratiche della 
cultura islamica, che ritrovo in quella cristia-
na e nei principi laici di sana cittadinanza». Il 
testo completo su www.chiesadibologna.it

MESSAGGIO DI ZUPPI

La Cei si unisce al pensiero 
del Papa per Giovanni Paolo II 

Domenica scorsa la presidenza della 
Conferenza episcopale italiana, guidata 

dal cardinale Matteo Zuppi, a nome dei 
Vescovi italiani, si è unita al «pensiero grato 
alla memoria di san Giovanni Paolo II, in 
questi giorni oggetto di illazioni offensive e 
infondate», rivolto il giorno stesso da Papa 
Francesco dopo la recita del «Regina Coeli». 
Non ci possono essere mezzi termini, infatti, 
per definire i recenti attacchi verso san 
Giovanni Paolo II. 
«Oggi è la domenica della Misericordia 
voluta San Giovanni Paolo II- ha ribadito il 
cardinale Zuppi nell’omelia della Messa 
celebrata nel santuario della Beata Vergine 
di San Luca per l’incontro regionale delle 
confraternite - che ha lasciato questo 
mondo proprio nella domenica in cui si 
celebrava questa memoria, il nostro 
pensiero di gratitudine e di ammirazione va 
alla sua memoria, purtroppo infangata da 
affermazioni che non hanno alcuna 

giustificazione». «La misericordia che 
Giovanni Paolo II ha vissuto in tutta la sua 
vita - ha proseguito l’Arcivescovo - 
certamente può raggiungere chi le 
pronuncia, ma non impedisce di rifiutare 
radicalmente il contenuto e il metodo di 
quelle che sono vere e proprie diffamazioni 
gratuite, che offendono chi le pronuncia».

OFFESE 21 aprile 1945, Bologna è libera
Bologna, 21 aprile 1945. Sono circa 

le 6 del mattino ed alcuni soldati 
polacchi del 9° Battaglione Fucilie-

ri dei Carpazi, varcano per primi Porta 
Maggiore; hanno l’ordine di raggiungere 
il centro di Bologna. Dietro di loro, in at-
tesa dell’ordine di avanzare, il resto del-
la fanteria e delle truppe corazzate polac-
che, appartenenti al 2° Corpo d’Armata 
Polacco comandato dal Generale Włady-
sław Anders. I Fucilieri dei Carpazi per-
corrono lentamente Strada Maggiore; da-
vanti loro si staglia, inconfondibile, la sa-
goma della Torre degli Asinelli: è il loro 
punto di riferimento. A metà percorso, 
dall’alto di alcune case, qualcuno li pren-
de di mira e alcuni colpi di fucile li sfio-
rano, poi tutto tace. Non si saprà mai chi 
furono gli autori di tale gesto, solo sup-
posizioni.I fanti polacchi procedono cau-
tamente, con un occhio alla strada ed uno 
alle finestre, come si può vedere nel vi-
deo, di inestimabile valore storico, gira-

La ricostruzione della giornata 
in cui le truppe polacche 
entrarono in città, mettendo 
fine al regime nazifascista, fra 
l’esultanza della popolazione

to da un giovane fotoreporter: Edo Ansa-
loni. Avanzano, avanzano, finalmente 
raggiungono il centro di Bologna: sono 
loro ad entrare per primi in città. Nel frat-
tempo la notizia del loro arrivo si è spar-
sa velocemente ed una folla, sempre più 
numerosa, si raduna lungo via Rizzoli fi-
no a straripare in Piazza Maggiore e in 
Piazza del Nettuno davanti al «Punto di 
ristoro dei Partigiani», come veniva chia-
mato, con feroce ironia, il muro dove i 
nazifascisti fucilavano i Partigiani e chi 
li aiutava. Finalmente viene dato l’ordi-
ne di entrata per tutti gli altri reparti po-

lacchi in attesa e piano piano, un fiume 
di uomini e mezzi entra in Bologna da 
Porta Maggiore (comunemente chiama-
ta Porta Mazzini), percorrendo Strada 
Maggiore, passando a fianco delle Due 
Torri, dilagando in Piazza Maggiore, tra 
una folla di bolognesi finalmente liberi 
dal giogo della dittatura fascista, che non 
si stanca di acclamare, di applaudire e di 
abbracciare i loro liberatori. In seguito 
Giuseppe Dozza, primo sindaco di Bo-
logna liberata, conferirà la cittadinanza 
onoraria al Generale Anders. «Per la no-
stra e la vostra Libertà noi soldati polac-
chi demmo l’anima a Dio, i corpi alla 
terra d’Italia, alla Polonia i cuori», è scrit-
to al Cimitero polacco di San Lazzaro. 
Quattro sono i Cimiteri di guerra polac-
chi presenti in Italia: a Bologna riposa-
no in più di 1400 tra soldati, soldatesse 
e volontarie del 2° Corpo d’Armata Po-
lacco. E’ il più grande. 

Fausto Branchi

Per il secondo anno, l’Azione cat-
tolica italiana propone il con-
test di progettazione con 

l’obiettivo di stimolare nei territori 
attività di animazione e di progetta-
zione sociale, associate a buone pras-
si ecologiche. 
L’idea è quella di avvicinare e coinvol-
gere singoli gruppi e intere parrocchie 
nell’ideazione e realizzazione di un 
progetto che incarni, nel suo piccolo, 
esempi creativi di sostenibilità possi-
bile, coniugando i caratteri della con-
divisione e della concretezza, anche 
attraverso alleanze, a partire dalle esi-
genze reali di un territorio e di una co-
munità. La partecipazione al contest 
rappresenta una possibilità per coin-
volgere le parrocchie virtuose che, in-
sieme al consumo responsabile e al 
risparmio energetico, attivino micro 
progettualità mirate, a servizio della 

sostenibilità e della qualità di vita, ge-
nerando nel proprio territorio un im-
patto ambientale positivo.  
Per aderire al contest bisogna iscri-
versi entro il 7 maggio sulla piatta-
forma contest.azionecattolica.it 
mentre per avere ulteriori informa-
zioni si può scrivere a contest.proget-
tazione@azionecattolica.it o visita-
re il sito www.azionecattolica.it/in-
contri/contest-progettazione-socia-
le-mlac-2023/ 
I migliori progetti saranno premiati 
con un contributo economico finaliz-
zato alla realizzazione del progetto 
stesso. Anche l’équipe diocesana del 
Mlac si mette a disposizione per sup-
portare le parrocchie intenzionate a 
partecipare.  
Info: mlacbo@gmail.com 

Efrem Guaraldi 
segretario diocesano del Mlac 

Mlac, contest la progettazione ecologica 
e sociale nelle parrocchie del territorio La festa del Voto 

È iniziata ieri la festa dal Vo-
to al Santuario della Beata 

Vergine del Soccorso, con l’aper-
tura dell’Ottavario nel borgo 
San Pietro di Bologna. Oggi due 
Messe: alle 11 quella del Voto 
e la benedizione cittadina e al-
le 18.30. Domani, solennità del-
la Beata Vergine del Soccorso, 
patrona della parrocchia, Mes-
se alle 10 e 18.30 (solenne). Da 
martedì a sabato Messa alle 
18.30. Domenica 30 alle 11 la 
Messa per i ragazzi del catechi-
smo e per il sindacato esercen-
ti macellerie di Bologna e alle 
18.30 messa a chiusura dell’Ot-
tavario. Le celebrazioni sono 
presiedute dai missionari obla-
ti di Maria Immacolata: padre 
Roberto Bassu e padre Danilo 
Branda, i canti del coro «Sanc-
ti Petri Burgi Chorus».

BORGO S. PIETRO Gruppi Padre Pio, 63° incontro
Martedì 25 il tradizionale 
convegno regionale nella 
parrocchia di Santa Caterina 
di Saragozza, con Messa di 
Zuppi. Titolo: «È la preghiera 
che spande il sorriso 
e la benedizione di Dio»

zo, alle 15 il rosario meditato e alle 16 
la consacrazione dei gruppi di preghie-
ra alla Madonna. La giornata del Con-
vegno è sia per tutti i Figli spirituali di 
Padre Pio sia per tutti i devoti per ritro-
varsi in un momento di gioia insieme. 
I gruppi spirituali fanno parte pastora-
le parrocchiale e offrono sostegno a 
tutti gli ammalati, in particolar modo 
a quelli della Casa sollievo della soffe-
renza a San Giovanni Rotondo. Per par-
tecipare al convegno e per prenotare il 
pranzo, o per informazioni, contatta-
re don Luca Marmoni, il direttore dio-
cesano dei gruppi di preghiera di San 
Pio da Pietrelcina, della parrocchia di 
Santa Caterina di Saragozza, al nume-
ro 051 331022, anche per la formazio-
ne di un nuovo gruppo. Ogni gruppo 
dovrà portare la sua bandiera o il suo 
stendardo, ogni sacerdote il proprio 
camice e stola. (A.M.)San Pio da Pietrelcina

Martedì 25 aprile si terrà il 
63°Convegno regionale dei 
gruppi di preghiera Padre Pio. 

Il tema sarà «È la preghiera che span-
de il sorriso e la benedizione di Dio», 
ispirato dalle parole di Padre Pio per 
il 10°anniversario della Casa sollievo 
della sofferenza. L’evento inizierà alle 
9 con l’accoglienza nella parrocchia di 
Santa Caterina di Saragozza (via Sara-
gozza, 59). A seguire, alle 9.30 le Lodi, 
poi il saluto del coordinatore regiona-
le, don Luca Marmoni, quindi le comu-
nicazioni sulla vita dei gruppi di pre-
ghiera, un intervento di padre Luciano 
Lotti, segretario generale dei gruppi di 
preghiera di Padre Pio. Alle 10.30 la 
catechesi di don Ettore Cattaneo, co-
ordinatore dei gruppi di preghiera del-
la diocesi di Torino, dallo stesso titolo 
dell’evento. L’arcivescovo Zuppi cele-
brerà la Messa alle 11.30. Dopo il pran-

San Giovanni Paolo II
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Venerdì 24 marzo, a Palaz-
zo d’Accursio, per iniziati-
va della Fondazione 

Gramsci, si è svolta la presenta-
zione di «I nodi irrisolti del pen-
siero arabo», seconda opera in 
lingua italiana di Maher Charif, 
intellettuale palestinese e arabo 
di rilievo internazionale. Accan-
to a lui Massimiliano Trentin, 
docente all’Università di Bolo-
gna, e Ignazio De Francesco, mo-
naco della Piccola famiglia 
dell’Annunziata e curatore del 
volume. Grande il concorso di 
pubblico e vivace il dibattito che 
ha seguito la conferenza. Nato a 
Damasco nel 1950 da famiglia 

di rifugiati palestinesi della zo-
na di Jaffa, Maher Charif ha con-
seguito nel 1982 il dottorato in 
scienze umane all’Università 
Sorbona di Parigi, e ha fatto par-
te del gruppo fondatore del Par-
tito del Popolo Palestinese, nel 
1990. Il suo percorso intellettua-
le e accademico inizia con l’espe-
rienza di ricercatore presso il 
Centro ricerche e studi socialisti 
nel mondo arabo, a Damasco 
(1983-1989), cui segue la dire-
zione della rivista «Sawt al-wa-
tan» («La voce della nazione») a 

Nicosia, Cipro (1989-1993), poi 
la docenza di storia moderna e 
contemporanea all’Institut 
français du Proche-Orient (Ifpo) 
nelle sedi di Damasco e Beirut 
(1993-2012), dove prosegue 
contemporaneamente la sua at-
tività di ricercatore; alcuni inca-
richi di insegnamento come vi-
siting professor in istituti univer-
sitari a Parigi, Beirut e Birzeit 
(2005-2016). Per quanto riguar-
da la sua attività editoriale, a par-
te gli articoli redatti per nume-
rose riviste scientifiche e la cura 

di voci enciclopediche, dal 1985 
ad oggi ha all’attivo, come auto-
re o curatore, più di 25 opere. 
Tra i riconoscimenti per la sua at-
tività intellettuale e il suo impe-
gno civile c’è il Premio 
Mahmoud Darwish per la liber-
tà e la creatività, ricevuto nel 
2017, nonché il Premio stato di 
Palestina nel campo delle scien-
ze umane e sociali, conferitogli 
nel 2020. Il libro presentato a 
Palazzo d’Accursio tocca i tre po-
li principali del suo lavoro di ri-
cercatore nel campo della storia 

del pensiero: la questione pale-
stinese, il riformismo politico e 
religioso nel mondo arabo, 
l’evoluzione dell’ideologia jiha-
dista e del concetto stesso di jih 
d. Non si tratta soltanto di temi 
di straordinaria attualità, per le 
loro implicanze politico-strategi-
che, sociali e religiose, ma anche 
di nodi irrisolti, cioè di questio-
ni tuttora aperte e in faticosa ri-
cerca di «vie d’uscita». Da qui il 
titolo di un volume piccolo per 
formato ma denso di contenu-
ti. Molte idee concentrate in po-

che pagine, che aprono a rifles-
sioni meritevoli di essere svilup-
pate, non solo a livello della ri-
cerca scientifica ma anche a quel-
lo del confronto civile e sociale. 
Per incoraggiare questo «circolo 
virtuoso» (che non vuol dire acri-
tico) tra un autore palestinese e 
il pubblico italiano, è parso uti-
le al curatore aggiungere in ap-
pendice alcuni contributi di spe-
cialisti italiani, che sviluppano i 
temi del libro: sul jih d Edoardo 
Baldaro, sul riformismo Paolo 
Branca e Azzurra Meringolo, sul-

la Palestina Simone Sibilio e Isa-
bella Camera D’Afflitto. Ignazio 
De Francesco ha aggiunto in co-
da una breve sintesi di cronolo-
gia palestinese, utile per avere un 
colpo d’occhio sulla storia mo-
derna e contemporanea del po-
polo a cui le date si riferiscono. 
Inoltre, alcune pagine di presen-
tazione dell’insegnamento nei 
manuali di storia e scienze socia-
li delle scuole della Palestina, sol-
levando quindi il tema cruciale 
del trasferimento della memo-
ria alle nuove generazioni. Prima 
di arrivare a Bologna, Charif era 
stato ospite delle Università di 
Trieste, Venezia e Pavia. 

* Piccola Famiglia 
dell’Annunziata

Un libro sui nodi irrisolti del pensiero arabo

DI ARGIA PASSONI * 

Il quinto episodio del ciclo «Si vis pacem, para 
civitatem», promosso dalla fraternità Frate 
Jacopa e dalla parrocchia Santa Maria 

Annunziata di Fossolo, ha visto l’adesione di tutta 
la Zona pastorale Fossolo per vivere la domenica 
delle Palme assieme al nostro Arcivescovo 
nell’approfondimento di un punto focale del 
cammino sinodale «Città, cantiere di pace. Il 
fondamento spirituale delle nostre relazioni a 
servizio della pace». 
In un clima di intensa partecipazione, con grande 
amabilità il cardinale Matteo Zuppi ha portato in 
presenza riferimenti cardine per vivere da cristiani 
nella città, richiamandoci a quanto sia basilare per 
la nostra vita e la vita della città l’impegnarci 
perché la città possa essere cantiere di pace. 
Il tema è importantissimo. Innanzitutto ci aiuta a 
capire cosa significa «Chiesa in uscita». Città 
dell’uomo indica convivenza civile. Dunque ci 
riguarda il «farci prossimo» nella città: è il luogo 
dove incontriamo il nostro prossimo e dove 
esercitiamo questo comandamento del Signore. 
Come chiesa di fratelli e sorelle il Signore ha 
chiesto di amarci e il nostro interagire nella città fa 
parte di questo amore, che richiede una relazione 
umana con tutti. Dobbiamo seminare costruendo 
luoghi di pace, incarnando la via dell’amore. 
Riportando al cuore l’esemplarità di San Francesco 
attraverso il saluto «Pace e bene», l’Arcivescovo ci 
ha ricordato che con il nostro atteggiamento 
dovremmo dire ad ogni altro «Pace e bene», 
incarnazione dell’invito di papa Francesco alla 

gentilezza, primo modo di dire all’altro «tu esisti». 
Interessante il rapporto di San Francesco, artigiano 
di pace, con Bologna, città delle torri (famosa la 
predica dove convertì molti cuori rispetto ad uno 
stato permanente di guerra). Le nostre città hanno 
tanto bisogno di pace: l’indifferenza fa crescere 
paura e il seme dell’inimicizia è sempre 
pericoloso. Possiamo accettare che nella città degli 
uomini ci siano tante torri o frontiere di 
inimicizia? 
Noi possiamo fare tantissimo. La città è un 
pensarsi insieme, un sentirsi collegati ad altri, 
nella ricerca di un «noi» sempre più ampio. 
Ognuno di noi infatti, così come la città, capisce 
se stesso se si apre. Non a caso «Fratelli tutti» 
esorta ad andare in periferia perché da lì «vediamo 
la città». Gesù ci chiama ad avere uno sguardo 
contemplativo sulla città, che ci aiuti a vedere 
nella folla le tante domande umane. «Dobbiamo 
imparare molto tutti ad essere cristiani»! Essere 
artigiani di pace, vincendo la paura, le solitudini, i 
pregiudizi, è nostro compito. Gesù non maledice, 
piange sulla città e manda noi per accogliere, 
ritessere, costruire una città che sia di pace. Come 
ci ricorda la Lettera a Diogneto: «I cristiani sono 
come l’anima nella città». Il movimento di cura ci 
riguarda per seminare speranza con amore e 
perseveranza. 
L’incontro è divenuto così intenso appello a 
responsabilità per la crescita di una convivialità a 
tutto campo, capace di perseguire, insieme ad ogni 
altro nella città, il vero bene comune dell’unica 
famiglia umana. 

* Fraternità francescana Frate Jacopa

La città come cantiere di pace
DI NICOLÒ ORLANDINI  

Recentemente, a oltre un mese dal terribile sisma 
che ha colpito la Turchia e la Siria e che ha di-
strutto intere città e provocato migliaia di vitti-

me e sfollati, il Festival Francescano ha voluto incon-
trare, in un webinar molto partecipato, i francescani 
che vivono e operano in quei luoghi, per parlare del-
la situazione odierna, delle difficoltà e della fraterni-
tà sperimentata con gli aiuti. 
Ospiti dell’incontro padre Bahjat Elia Karakach, fra-
te della Custodia di Terra Santa e parroco latino di 
Aleppo, e padre Francis Dondu, parroco di Antio-
chia. Moderatore del webinar è stato Mario Galasso, 
direttore della Caritas di Rimini e membro della pre-
sidenza Caritas italiana. Sue le parole che hanno aper-
to l’incontro: «Oggi è importante parlarne, perché se 
nei primi giorni i telegiornali avevano un’apertura 
sul terremoto, già da qualche settimana non se ne 
parla più», eppure, continua Galasso, «la nostra chie-
sa nelle diverse sfaccettature, con i Cappuccini in Tur-
chia e con i Minori in Siria, con tutto il mondo del-
la Caritas e degli aiuti, è comunque attivo e sta lavo-
rando a pieno ritmo». In Siria, in particolare, come 
ha raccontato padre Karakach, parroco di Aleppo, do-
po 12 anni di guerra il terremoto ha peggiorato una 
situazione già difficile: «La gente già prima del terre-
moto non vedeva prospettive qui. La prima preoccu-
pazione era quella di fuggire, di lasciare la Siria, so-
prattutto i giovani. Adesso l’unica soluzione per vi-
vere o per sopravvivere sembra davvero quella di ab-
bandonare il paese». Missione primaria dei frati, dun-
que, è quella di «dare speranza a chi ha perso la ca-
sa, a chi ha perso il lavoro, a chi non riesce a cavarse-

la anche solo per mangiare. La nostra missione come 
comunità cristiana, come francescani, è aiutare con 
tutti i mezzi possibili dal punto di vista materiale, ma 
anche dal punto di vista spirituale. Moltissime per-
sone vedono nella nostra presenza un punto di rife-
rimento essenziale». È padre Francis Dondu, parro-
co di Antiochia in Turchia, ha domandarsi quale fu-
turo aspetta la popolazione di Antiochia, una delle 
città più colpite dal terremoto. Popolazione ancora 
rifugiata nei paesi vicini: «Le famiglie hanno perso tut-
to, ma quanti mesi possiamo tenere queste persone 
nella nostra chiesa? Che cosa possiamo fare per loro 
quando vorranno tornare nelle loro case?». Un’idea, 
padre Dondu ce l’ha: «Immaginare una sorta di ge-
mellaggio, dove le nostre comunità prendono “in af-
fido a distanza” una famiglia, da una parte per sup-
portarla nel ritornare a vivere nel proprio territorio, 
ma dall’altra parte anche per diventare noi consape-
voli di queste vite affaticate lontane da noi, per cre-
scere insieme». Crescere insieme, consapevoli della fra-
gilità della casa comune, come ha ricordato Mario 
Galasso: «Questa fragilità che questa sera raccontia-
mo in Turchia e in Siria è una fragilità che attraversa 
tutta la nostra casa comune». Dalla guerra in Ucrai-
na alle altre decine di conflitti che ci sono nel mon-
do, all’ultimo viaggio del Papa in Africa, dove ha ac-
ceso i riflettori sulla crisi idrica. «Questa fragilità ci de-
ve richiamare a ripensare a un modello di conviven-
za che sia rispettosa sia tra le persone ma anche per 
questa casa comune che ci ospita e che ci sta chieden-
do di cambiare, anche velocemente il nostro agire».  
Il video del webinar è disponibile sul canale YouTu-
be del festival francescano o su www.festivalfrance-
scano.it 

La fragilità della casa comune
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Questa pagina è offerta a liberi 
interventi, opinioni e commenti che 
verranno pubblicati a discrezione 
della redazione 

Il ricordo della liberazione di 
Bologna in questa foto che ritrae la 
colonna corazzata polacca tra due ali 
di bolognesi in festa lungo via Rizzoli

La Liberazione 
di Bologna e la fine 
della guerra

FOTO EDO ANSALONI

Con «VerbiAmo»,  
dal Malpighi esempio 
di buone pratiche
DI MARCO MAROZZI 

A preti, frati di ogni rango, perché no, a suore 
e religiose di ogni ordine, a predicatori in 
formazione e in affanno, a direttori di musei 

vuoti e comunicatori ingolfati farebbe bene 
andare ogni tanto a lezione alle scuole medie 
Malpighi. Sì, può essere pubblicità, tanto non ci 
andranno anche se sarebbe pure comodo dal 
punto di vista podistico, teologico, esperienziale, 
dialogico e logico, come carriere e corriere. Bus 
per l’Istituto Rizzoli, fermata di piazzale Riccardo 
Bacchelli 4. Ortopedia del linguaggio, con una 
carezza a un grande scrittore bolognese morto in 
miseria. La scuola è dentro Villa Revedin, nel 
parco dove c’è il seminario che fatica a raccogliere 
adesioni e dove si formano i predicatori di 
domani. Basterebbe un passaggio ogni tanto di 
tonache nelle aule per fare un viaggio istruttivo su 
come si onorano comunicazione e conoscenza, 
comunità e linguaggio, tradizione e innovazione. 
Il Malpighi è un gruppo di scuole private amate 
dal pubblico, dal sindaco al cardinale, per la sua 
dinamicità. Inventa, fa reclame a se stesso e 
insieme diffonde valori collettivi. Un metodo. 
L’ultima trovata è un gioco da tavolo per insegnare 
agli alunni i verbi, il congiuntivo in particolare. Lo 
ha inventato Matilde Lanzi, classe ‘70, laurea in 
Lettere antiche, da 15 anni docente delle medie 
Malpighi a Villa Revedin. «Molti alunni facevano 
fatica a imparare i verbi, soprattutto i congiuntivi 
— racconta — e guardandoli giocare a tappo 
durante l’intervallo, mi è venuta l’idea di fare un 
gioco». Si è messa da sola a creare delle carte 
colorate e plastificate con scritti i vari tempi del 
congiuntivo, le ha portate a scuole. E’ nato 
«VerbiAmo». Il gioco ha superato la pandemia, gli 
isolamenti e da privato è diventato collettivo.  
La preside del complesso Malpighi Elena Ugolini 
ha tramutato le lezioni artigianali in un vero e 
proprio gioco da tavolo: la professoressa di arte, 
Daniela Santandrea, ha studiato illustrazioni e 
packaging, si sono trovati sponsor (Felsinea 
Ristorazione e Banca di Bologna), si sono 
coinvolte altre scuole, pubbliche e paritarie. La 
sfida si è conclusa questa settimana in Sala Borsa, 
«VerbiAmo Cup», venti istituti, 250 studenti di 
quarta e quinta elementare e di prima e seconda 
media. Tavoli da sei alunni di scuole diverse, 
giudici i liceali del Malpighi, sei vincitori ufficiali 
di scuole diverse. 
Un metodo, sinodale oseremmo dire citando le 
difficili speranze di Papa Francesco per una 
Chiesa (e un mondo) in cui i «giochi di ruolo» 
siano aperti, solidali, profetici. «La scuola ha 
bisogno di passione e creatività e di tutta una 
comunità che si faccia carico dell’impegno 
educativo» predica l’assessore comunale alla 
Scuola, Daniele Ara. Beh, non solo la scuola. E la 
professoressa Lanzi: «Emerge un fattore 
relazionale fondamentale: la possibilità di 
correzione reciproca tra pari». 
Buone pratiche condivise. Il congiuntivo è quasi 
una lingua perduta, che non si può perdere. Verbi, 
tempi, colori, figure declinano un futuro. Cioè un 
presente che insegna i sensi non solo delle figure. 
«Benedetto XVI – ricorda il cardinal Zuppi - 
parlava profeticamente di una “minoranza 
creativa” e Papa Francesco sviluppa ulteriormente 
parlando con tutti, facendoci capire che tutti ci 
appartengono». Il sinodo può essere aiutato anche 
da un leone che insegna l’imperativo.
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Venerdì 24 marzo, a Palaz-
zo d’Accursio, per iniziati-
va della Fondazione 

Gramsci, si è svolta la presenta-
zione di «I nodi irrisolti del pen-
siero arabo», seconda opera in 
lingua italiana di Maher Charif, 
intellettuale palestinese e arabo 
di rilievo internazionale. Accan-
to a lui Massimiliano Trentin, 
docente all’Università di Bolo-
gna, e Ignazio De Francesco, mo-
naco della Piccola famiglia 
dell’Annunziata e curatore del 
volume. Grande il concorso di 
pubblico e vivace il dibattito che 
ha seguito la conferenza. Nato a 
Damasco nel 1950 da famiglia 

di rifugiati palestinesi della zo-
na di Jaffa, Maher Charif ha con-
seguito nel 1982 il dottorato in 
scienze umane all’Università 
Sorbona di Parigi, e ha fatto par-
te del gruppo fondatore del Par-
tito del Popolo Palestinese, nel 
1990. Il suo percorso intellettua-
le e accademico inizia con l’espe-
rienza di ricercatore presso il 
Centro ricerche e studi socialisti 
nel mondo arabo, a Damasco 
(1983-1989), cui segue la dire-
zione della rivista «Sawt al-wa-
tan» («La voce della nazione») a 

Nicosia, Cipro (1989-1993), poi 
la docenza di storia moderna e 
contemporanea all’Institut 
français du Proche-Orient (Ifpo) 
nelle sedi di Damasco e Beirut 
(1993-2012), dove prosegue 
contemporaneamente la sua at-
tività di ricercatore; alcuni inca-
richi di insegnamento come vi-
siting professor in istituti univer-
sitari a Parigi, Beirut e Birzeit 
(2005-2016). Per quanto riguar-
da la sua attività editoriale, a par-
te gli articoli redatti per nume-
rose riviste scientifiche e la cura 

di voci enciclopediche, dal 1985 
ad oggi ha all’attivo, come auto-
re o curatore, più di 25 opere. 
Tra i riconoscimenti per la sua at-
tività intellettuale e il suo impe-
gno civile c’è il Premio 
Mahmoud Darwish per la liber-
tà e la creatività, ricevuto nel 
2017, nonché il Premio stato di 
Palestina nel campo delle scien-
ze umane e sociali, conferitogli 
nel 2020. Il libro presentato a 
Palazzo d’Accursio tocca i tre po-
li principali del suo lavoro di ri-
cercatore nel campo della storia 

del pensiero: la questione pale-
stinese, il riformismo politico e 
religioso nel mondo arabo, 
l’evoluzione dell’ideologia jiha-
dista e del concetto stesso di jih 
d. Non si tratta soltanto di temi 
di straordinaria attualità, per le 
loro implicanze politico-strategi-
che, sociali e religiose, ma anche 
di nodi irrisolti, cioè di questio-
ni tuttora aperte e in faticosa ri-
cerca di «vie d’uscita». Da qui il 
titolo di un volume piccolo per 
formato ma denso di contenu-
ti. Molte idee concentrate in po-

che pagine, che aprono a rifles-
sioni meritevoli di essere svilup-
pate, non solo a livello della ri-
cerca scientifica ma anche a quel-
lo del confronto civile e sociale. 
Per incoraggiare questo «circolo 
virtuoso» (che non vuol dire acri-
tico) tra un autore palestinese e 
il pubblico italiano, è parso uti-
le al curatore aggiungere in ap-
pendice alcuni contributi di spe-
cialisti italiani, che sviluppano i 
temi del libro: sul jih d Edoardo 
Baldaro, sul riformismo Paolo 
Branca e Azzurra Meringolo, sul-

la Palestina Simone Sibilio e Isa-
bella Camera D’Afflitto. Ignazio 
De Francesco ha aggiunto in co-
da una breve sintesi di cronolo-
gia palestinese, utile per avere un 
colpo d’occhio sulla storia mo-
derna e contemporanea del po-
polo a cui le date si riferiscono. 
Inoltre, alcune pagine di presen-
tazione dell’insegnamento nei 
manuali di storia e scienze socia-
li delle scuole della Palestina, sol-
levando quindi il tema cruciale 
del trasferimento della memo-
ria alle nuove generazioni. Prima 
di arrivare a Bologna, Charif era 
stato ospite delle Università di 
Trieste, Venezia e Pavia. 

* Piccola Famiglia 
dell’Annunziata

Un libro sui nodi irrisolti del pensiero arabo

DI ARGIA PASSONI * 

Il quinto episodio del ciclo «Si vis pacem, para 
civitatem», promosso dalla fraternità Frate 
Jacopa e dalla parrocchia Santa Maria 

Annunziata di Fossolo, ha visto l’adesione di tutta 
la Zona pastorale Fossolo per vivere la domenica 
delle Palme assieme al nostro Arcivescovo 
nell’approfondimento di un punto focale del 
cammino sinodale «Città, cantiere di pace. Il 
fondamento spirituale delle nostre relazioni a 
servizio della pace». 
In un clima di intensa partecipazione, con grande 
amabilità il cardinale Matteo Zuppi ha portato in 
presenza riferimenti cardine per vivere da cristiani 
nella città, richiamandoci a quanto sia basilare per 
la nostra vita e la vita della città l’impegnarci 
perché la città possa essere cantiere di pace. 
Il tema è importantissimo. Innanzitutto ci aiuta a 
capire cosa significa «Chiesa in uscita». Città 
dell’uomo indica convivenza civile. Dunque ci 
riguarda il «farci prossimo» nella città: è il luogo 
dove incontriamo il nostro prossimo e dove 
esercitiamo questo comandamento del Signore. 
Come chiesa di fratelli e sorelle il Signore ha 
chiesto di amarci e il nostro interagire nella città fa 
parte di questo amore, che richiede una relazione 
umana con tutti. Dobbiamo seminare costruendo 
luoghi di pace, incarnando la via dell’amore. 
Riportando al cuore l’esemplarità di San Francesco 
attraverso il saluto «Pace e bene», l’Arcivescovo ci 
ha ricordato che con il nostro atteggiamento 
dovremmo dire ad ogni altro «Pace e bene», 
incarnazione dell’invito di papa Francesco alla 

gentilezza, primo modo di dire all’altro «tu esisti». 
Interessante il rapporto di San Francesco, artigiano 
di pace, con Bologna, città delle torri (famosa la 
predica dove convertì molti cuori rispetto ad uno 
stato permanente di guerra). Le nostre città hanno 
tanto bisogno di pace: l’indifferenza fa crescere 
paura e il seme dell’inimicizia è sempre 
pericoloso. Possiamo accettare che nella città degli 
uomini ci siano tante torri o frontiere di 
inimicizia? 
Noi possiamo fare tantissimo. La città è un 
pensarsi insieme, un sentirsi collegati ad altri, 
nella ricerca di un «noi» sempre più ampio. 
Ognuno di noi infatti, così come la città, capisce 
se stesso se si apre. Non a caso «Fratelli tutti» 
esorta ad andare in periferia perché da lì «vediamo 
la città». Gesù ci chiama ad avere uno sguardo 
contemplativo sulla città, che ci aiuti a vedere 
nella folla le tante domande umane. «Dobbiamo 
imparare molto tutti ad essere cristiani»! Essere 
artigiani di pace, vincendo la paura, le solitudini, i 
pregiudizi, è nostro compito. Gesù non maledice, 
piange sulla città e manda noi per accogliere, 
ritessere, costruire una città che sia di pace. Come 
ci ricorda la Lettera a Diogneto: «I cristiani sono 
come l’anima nella città». Il movimento di cura ci 
riguarda per seminare speranza con amore e 
perseveranza. 
L’incontro è divenuto così intenso appello a 
responsabilità per la crescita di una convivialità a 
tutto campo, capace di perseguire, insieme ad ogni 
altro nella città, il vero bene comune dell’unica 
famiglia umana. 

* Fraternità francescana Frate Jacopa

La città come cantiere di pace
DI NICOLÒ ORLANDINI  

Recentemente, a oltre un mese dal terribile sisma 
che ha colpito la Turchia e la Siria e che ha di-
strutto intere città e provocato migliaia di vitti-

me e sfollati, il Festival Francescano ha voluto incon-
trare, in un webinar molto partecipato, i francescani 
che vivono e operano in quei luoghi, per parlare del-
la situazione odierna, delle difficoltà e della fraterni-
tà sperimentata con gli aiuti. 
Ospiti dell’incontro padre Bahjat Elia Karakach, fra-
te della Custodia di Terra Santa e parroco latino di 
Aleppo, e padre Francis Dondu, parroco di Antio-
chia. Moderatore del webinar è stato Mario Galasso, 
direttore della Caritas di Rimini e membro della pre-
sidenza Caritas italiana. Sue le parole che hanno aper-
to l’incontro: «Oggi è importante parlarne, perché se 
nei primi giorni i telegiornali avevano un’apertura 
sul terremoto, già da qualche settimana non se ne 
parla più», eppure, continua Galasso, «la nostra chie-
sa nelle diverse sfaccettature, con i Cappuccini in Tur-
chia e con i Minori in Siria, con tutto il mondo del-
la Caritas e degli aiuti, è comunque attivo e sta lavo-
rando a pieno ritmo». In Siria, in particolare, come 
ha raccontato padre Karakach, parroco di Aleppo, do-
po 12 anni di guerra il terremoto ha peggiorato una 
situazione già difficile: «La gente già prima del terre-
moto non vedeva prospettive qui. La prima preoccu-
pazione era quella di fuggire, di lasciare la Siria, so-
prattutto i giovani. Adesso l’unica soluzione per vi-
vere o per sopravvivere sembra davvero quella di ab-
bandonare il paese». Missione primaria dei frati, dun-
que, è quella di «dare speranza a chi ha perso la ca-
sa, a chi ha perso il lavoro, a chi non riesce a cavarse-

la anche solo per mangiare. La nostra missione come 
comunità cristiana, come francescani, è aiutare con 
tutti i mezzi possibili dal punto di vista materiale, ma 
anche dal punto di vista spirituale. Moltissime per-
sone vedono nella nostra presenza un punto di rife-
rimento essenziale». È padre Francis Dondu, parro-
co di Antiochia in Turchia, ha domandarsi quale fu-
turo aspetta la popolazione di Antiochia, una delle 
città più colpite dal terremoto. Popolazione ancora 
rifugiata nei paesi vicini: «Le famiglie hanno perso tut-
to, ma quanti mesi possiamo tenere queste persone 
nella nostra chiesa? Che cosa possiamo fare per loro 
quando vorranno tornare nelle loro case?». Un’idea, 
padre Dondu ce l’ha: «Immaginare una sorta di ge-
mellaggio, dove le nostre comunità prendono “in af-
fido a distanza” una famiglia, da una parte per sup-
portarla nel ritornare a vivere nel proprio territorio, 
ma dall’altra parte anche per diventare noi consape-
voli di queste vite affaticate lontane da noi, per cre-
scere insieme». Crescere insieme, consapevoli della fra-
gilità della casa comune, come ha ricordato Mario 
Galasso: «Questa fragilità che questa sera raccontia-
mo in Turchia e in Siria è una fragilità che attraversa 
tutta la nostra casa comune». Dalla guerra in Ucrai-
na alle altre decine di conflitti che ci sono nel mon-
do, all’ultimo viaggio del Papa in Africa, dove ha ac-
ceso i riflettori sulla crisi idrica. «Questa fragilità ci de-
ve richiamare a ripensare a un modello di conviven-
za che sia rispettosa sia tra le persone ma anche per 
questa casa comune che ci ospita e che ci sta chieden-
do di cambiare, anche velocemente il nostro agire».  
Il video del webinar è disponibile sul canale YouTu-
be del festival francescano o su www.festivalfrance-
scano.it 
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All’incontro 
sabato scorso 
al Santuario, 
con la Messa 
di Zuppi, hanno 
partecipato 
39 sodalizi, 
provenienti 
da 7 diocesi  
e circa 400  
tra consorelle 
e confratelli

Sotto, il Santuario 
della beata 
Vergine di San 
Luca affollato 
dalle 
confraternite 
della regione. 
A destra, un 
momento del 
pellegrinaggio 
lungo il Portico. 
A sinistra, alcuni 
confratelli 
di diverse 
Confraternite 
della regione

Confraternite 
dalla regione 
a San Luca
DI VALERIO ODOARDO * 

Una splendida giornata di 
sole ha salutato le 
Confraternite provenienti 

da diverse diocesi dell’Emilia-
Romagna per il pellegrinaggio 
al Santuario della Beata Vergine 
di San Luca, un evento per i 
sodalizi della regione, che per la 
prima volta si sono ritrovati a 
camminare assieme sotto lo 
sguardo benevolo di Maria. Già 
dal mattino l’arrivo delle prime 
Confraternite, poi alle 15 la 
salita lungo il Portico di San 
Luca recitando il Rosario sino al 
Santuario, qui la celebrazione 
eucaristica momento centrale 
del pellegrinaggio. 
A guidare il pellegrinaggio e a 
presiedere la Messa il cardinale 
Matteo Zuppi, che già nel 2019 
aveva manifestato il desiderio di 

guidare un pellegrinaggio di 
Confraternite al Santuario di 
San Luca e che con grande 
disponibilità ha rinnovato il 
suo proposito in questa 
occasione. Nell’omelia, 
rivolgendosi alle confraternite, 
prendendo spunto dal concetto 
del camminare insieme, il 
presule ha chiarito il significato 
del cammino sinodale e ha 
esortato a percorrere uniti il 
sentiero di Cristo annunciando 
il Vangelo e vivendo la carità. 
«Oggi ci troviamo intorno a 
Maria come figli della nostra 
Chiesa bolognese - ha detto -. 
Siamo diversi. Le nostre 
confraternite hanno storie 
antiche, importanti. Siete 
diversi, come si vede dalle 
vostre vesti, dall’abito 
confraternale. Dobbiamo 
metterlo, perché esprime 

l’appartenenza a qualcosa che 
abbiamo di molto caro, che ci 
custodisce e che noi vogliamo 
custodire. Sappiamo, poi, che il 
vero abito è quello del nostro 
cuore, della nostra vita. Senza 
appartenenza restiamo soli o ci 
perdiamo. Cerchiamo, però, 
come abbiamo fatto oggi, di 
camminare insieme». Il testo 
integrale dell’omelia si trova nel 
sito wwww.chiesadibologna.it 
Per la Confederazione delle 
Confraternite delle Diocesi 
d’Italia è intervenuto il 
presidente Rino Bisignano, 
giunto appositamente da 
Altamura, che all’inizio della 
celebrazione ha rivolto un 
indirizzo di saluto al Cardinale 
e alle confraternite presenti. Al 
Colle si sono ritrovati 39 
sodalizi, il 50% di quelli attivi 
in regione, provenienti dalle 

diocesi di Bologna, 
Piacenza-Bobbio, 
Parma, Reggio 
Emilia-Guastalla, 
Modena-Nanantola, 
Imola, Ferrara-
Comacchio; e circa 
400 tra consorelle e 
confratelli. La 
riuscita del 
pellegrinaggio è 
stata possibile grazie 
alle consorelle e 
confratelli che 
hanno collaborato 
nelle settimane 
preparatorie e il 
giorno dell’evento: 
dai membri della 
Confraternita della 
Beata Vergine di San 
Luca detta dei 
Domenichini, alla 
Confraternita di 
Santa Maria detta 
dei Sabatini, dal 
Comitato 
femminile per le 
onoranze alla 

Madonna di S. Luca, alla Pia 
unione dei Raccoglitori gratuiti 
nelle celebrazioni della Beata 
Vergine insieme al 
Coordinamento regionale della 
Confederazione, ivi 
rappresentato dal sottoscirtto e 
da Raffaele Landuzzi, vice 
coordinatore per Bologna e 
l’Emilia Romagna centrale. Ma 
un grazie va anche a tutti i 
volontari coinvolti. L’unità di 
cui ha parlato il Cardinale 
nell’omelia si è vista anche 
nell’organizzazione di questa 
giornata, i sorrisi che si 
leggevano nei volti dei 
confratelli a sottolineare 
l’emozione del momento e il 
ringraziamento per avere reso 
possibile questo pellegrinaggio, 
sino al saluto più bello, quello 
del Cardinale che ha iniziato 
l’omelia con la frase «Sono 
molto contento». 

* coordinatore regionale 
Confraternite

«Ut turris, il cardinale tra le due guerre» 
Una raccolta di saggi su Nasalli Rocca

Lunedì scorso è stato presentato, alla Sala del 
Baraccano, il libro «Ut turris. Il cardinale 
Nasalli Rocca tra le due guerre» a cura di 

Simone Marchesani e Riccardo Pane, in 
collaborazione con l’Istituto per la Storia della 
Chiesa di Bologna, l’archivio della diocesi e 
Fscire, ed edito da Il Mulino. Il volume traccia un 
ritratto del Cardinale e aggiunge qualcosa di più 
alla sua figura. All’evento erano 
presenti Alessandra Deoriti 
dell’Istituto superiore di Scienze 
religiose di Bologna, Enrico 
Galavotti dell’Università di 
Chieti-Pescara e Marcello 
Malpensa dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore. 
Ha moderato l’evento don 
Angelo Baldassarri dell’Istituto 
per la Storia della Chiesa di 
Bologna, che ha detto: «Nel 
2022 sono stati i cento anni 
dell’arrivo del Cardinale a Bologna e i 
settant’anni dalla morte, il diritto canonico dice 
che i settant’anni sono il discrimine per 
consultare le carte della persona. Quindi è 
sembrato significativo questo doppio 
anniversario per far consultare per la prima volta 

la complessiva documentazione del cardinale 
Nasalli Rocca, ne sono scaturiti così saggi inediti 
nel senso che i documenti vengono valorizzati 
per la prima volta». Come ci ha raccontato 
Simone Marchesani, la decina di saggi racconta la 
figura del Cardinale e «la storia politica italiana 
altri invece che approfondiscono alcune 
questioni come il suo desiderio di rifare il 

breviario o i suoi interventi in 
diocesi. Nel mondo ecclesiale 
era conosciuto soprattutto per la 
passione per l’Eucarestia con i 
congressi eucaristici, la sua 
devozione a Maria con la 
proposta del pellegrinaggio alla 
Madonna di San Luca, la sua 
attenzione ai preti con la 
costruzione del seminario. Dal 
libro si evidenziano le sue 
convinzioni in base al suo 
rapporto ai pontificati di Pio XI 

e Pio XII, alla sua situazione politica bolognese 
durante i più di venticinque anni di fascismo 
della nostra città e nazione, alle questioni del 
dopoguerra e alle tensioni che si creano tra 
Chiesa e partito comunista».  

Francesca Mozzi

Presentato il volume, 
nato nel 2022, anno 
con un doppio 
anniversario: 100 anni 
dall’arrivo a Bologna 
e 70 dalla morte 

All’estrema 
destra, alcuni 
membri, 
uomini e 
donne, di 
Confraternite 
di Fanano 
(Modena); a 
destra le 
signore del 
Comitato 
femminile 
della 
Madonna 
di San Luca;  
a sinistra, 
un’altra 
Confraternita

La presentazione al Baraccano  
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All’incontro 
sabato scorso 
al Santuario, 
con la Messa 
di Zuppi, hanno 
partecipato 
39 sodalizi, 
provenienti 
da 7 diocesi  
e circa 400  
tra consorelle 
e confratelli

Sotto, il Santuario 
della beata 
Vergine di San 
Luca affollato 
dalle 
confraternite 
della regione. 
A destra, un 
momento del 
pellegrinaggio 
lungo il Portico. 
A sinistra, alcuni 
confratelli 
di diverse 
Confraternite 
della regione

Confraternite 
dalla regione 
a San Luca
DI VALERIO ODOARDO * 
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prima volta si sono ritrovati a 
camminare assieme sotto lo 
sguardo benevolo di Maria. Già 
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prendendo spunto dal concetto 
del camminare insieme, il 
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l’appartenenza a qualcosa che 
abbiamo di molto caro, che ci 
custodisce e che noi vogliamo 
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Clarisse missionarie, il giubileo
Quest’anno il 125°anniversario di fondazione dell’Istituto da parte di madre Serafina Farolfi

DI CINZIA CASERIO 

«Ecco: sto alla porta e 
busso»: come Dio 
bussava alle porte 

del cuore degli uomini nel 
celebre passo dell’Apocalisse, 
così torna a bussare alle porte 
della nostra città di Bologna, 
per incontrare e farsi 
incontrare nelle molteplici 
strade della quotidianità. Lo 
farà con il giubileo 
eucaristico-missionario nei 
125 anni di fondazione 
dell’Istituto delle suore 
clarisse francescane 
missionarie del Santissimo 
Sacramento (Cfmss) presenti 
anche a Bologna presso il 

convento della Torretta.  
Il Dio dell’amore ci ha 
sorpreso ancora una volta 
con un dono inaspettato che 
permetterà a chiunque di 
ottenere l’Indulgenza 
plenaria, alle consuete 
condizioni, visitando non 
solo la cappella della casa 
madre di Bertinoro, ma 
anche tutte le cappelle delle 
comunità delle Cfmss sparse 
in Italia e nel mondo.  
L’Indulgenza si potrà ottenere 
per se stessi o per i defunti, e 
si potrà lucrare una volta al 
giorno per un intero anno, 
dal 1° maggio 2023 al 1° 
maggio 2024. Questo anno 
santo di Indulgenza plenaria, 

concesso dalla Penitenzieria 
apostolica in occasione del 
125° anniversario di 
fondazione dell’Istituto, 
inizierà ufficialmente il 1° 
maggio 2023, lì dove 
l’Istituto è nato nel 1898, nel 
convento della Badia di 
Bertinoro, con una solenne 
concelebrazione eucaristica 
presieduta dal vescovo Livio 
Corazza alle ore 15,30; ma la 
stessa Grazia si potrà vivere 
per un intero anno in tutte le 
comunità della famiglia 
religiosa nel mondo.  
La Badia spalanca dunque le 
porte al mondo e a tutti 
coloro che vorranno 
partecipare a questa solenne 

celebrazione, alla quale 
saranno presenti anche le 
sorelle delegate del XVII 
capitolo generale. Questa 
liturgia sarà infatti il cuore 
dell’evento del capitolo, che 
si celebrerà a Bologna dal 27 
aprile al 26 maggio. Al 
mattino del 27 aprile il 
nostro cardinale Matteo 
Zuppi presiederà la solenne 
celebrazione eucaristica, cui 
seguiranno i riti di apertura 
ufficiale di questo 
importante evento che vedrà 
riunite in ascolto, confronto 
e discernimento fraterno, 43 
suore provenienti dalle 
diverse parti del mondo, 
rappresentanti delle 13 

nazioni in cui le Cfmss sono 
presenti: Italia, Spagna, 
Romania, India, Myanmar, 
Madagascar, Germania, 
Brasile, Guinea Bissau, 
Senegal, Argentina, Bolivia e 
Perù. Così Bologna allunga 
lo sguardo verso il mondo 
intero, diventando 
pienamente partecipe dello 
spirito missionario che ha 
animato la Fondatrice delle 
Cfmss, la venerabile madre 
Serafina Farolfi, e che 
continua a ispirare e muovere 
i passi delle sorelle di oggi. 
Sarà un anno di 
sovrabbondante grazia per 
chi vorrà accostarsi alla 
misericordia di Dio, dove il 

carisma eucaristico-
missionario delle Cfmss si 
unirà allo spirito missionario 
di un’intera comunità 
ecclesiale in cammino.  
Eucarestia e Missione: questo 
carisma infatti è anche 
pienamente sinodale e batte 
all’unisono con il grande 
cuore della Chiesa. Per dirla 
con le parole dell’Apocalisse: 
«Se qualcuno ascolta la mia 
voce e mi apre la porta, io 
verrò da lui, cenerò con lui 
ed egli con me» (Ap 3,20). Il 
Dio dell’inaspettato attende 
tutti alla soglia della porta di 
casa per iniziare un nuovo 
cammino di fraternità e 
amore.

Nei prossimi giorni il capitolo a Bologna 
Visitando la cappella di Bertinoro e quelle  
di tutto il mondo sarà possibile ottenere 
l’Indulgenza plenaria a partire dal 1° maggio

La Badia di Bertinoro

A Villa Pallavicini dialogo e ascolto 
tra i religiosi e preti stranieri 

Sabato 29 aprile a Villa Pal-
lavicini (via Marco Emilio 
Lepido, 196) si terrà il mo-

mento di incontro «Verso una 
Chiesa sinodale missionaria», 
occasione di formazione, co-
noscenza e scambio tra le con-
sacrate, i consacrati e i sacer-
doti di origine straniera che 
operano a Bologna. La giorna-
ta, promossa dall’Ufficio Mi-
grantes e dall’Ufficio per la Vi-
ta consacrata della Diocesi, ini-
zierà alle 9,30 con un momen-
to di dialogo e ascolto insie-
me a suor Virginia Isingrini, 
missionaria saveriana, in Mes-
sico dal 1983 al 2018, e a don 
Marco Testa, direttore del Cen-
tro Unitario per la formazione 
Missionaria di Verona. Il cen-
tro, articolazione della Fonda-
zione Missio, ogni anno prov-

vede alla formazione e all’ac-
coglienza di migliaia di mis-
sionari in arrivo nel nostro 
Paese. Un numero di persone 
in costante aumento, che il 
CUM accompagna nella cono-
scenza della lingua e della cul-
tura italiana e nell’approfon-
dimento pastorale. Al dialogo 
seguirà, alle 11,45, la celebra-
zione eucaristica, per la quale 
i preti sono invitati a portare 
camice e stola bianca. Dopo la 
pausa pranzo, un momento di 
conoscenza e festa insieme dal-
le 14,30 alle 16 concluderà la 
giornata. La quota di iscrizio-
ne è di € 20,00 (pranzo com-
preso). Per informazioni: uffi-
cio.vita.consacrata@chiesa-
dibologna.it e migran-
tes@chiesadibologna.it 
(M.M.)

La Pasqua ortodossa a Bologna

La “Benedizione delle Pasque” a Gessi

Anche a Bologna domenica 
16 aprile le numerose 
comunità ortodosse 

orientali hanno celebrato la 
Resurrezione di Cristo. Sorgente 
dell’anno liturgico, nella 
tradizione orientale la 
Settimana Santa o Grande 
costituisce il centro della vita 
spirituale. La Domenica delle 
Palme, l’ultima di Quaresima, 
celebra l’entrata di Gesù a 
Gerusalemme, accolto dal 
popolo con rami di palme e di 
alloro. Nel Lunedì Santo si 
medita, dal Vangelo di Matteo, 
la parabola del fico maledetto: è 
un invito per i fedeli a condurre 
una vita ricca di frutti spirituali, 
pena l’essere recisi come alberi 
secchi. Il Martedì Santo si 
ricorda la parabola delle dieci 
vergini: cinque sono andate 

incontro al proprio Sposo, le 
altre, addormentate, si sono 
dimenticate di mettere olio 
nelle lanterne, non riuscendo 
così a partecipare alle nozze. Il 
Mercoledì Santo si celebra la 
peccatrice che va incontro a 
Gesù, si prostra e lava i suoi 
piedi con prezioso olio 
profumato. Il Giovedì Santo si 
celebrano la lavanda dei piedi e 
l’Ultima Cena, quando Gesù 
consegnò il suo Corpo e il suo 
Sangue nella Santa Comunione. 
Durante la notte si rivive il 
dramma della Passione 
attraverso la lettura di 12 lunghi 
brani evangelici che annunciano 
la crocifissione e la morte di 
Cristo. Il Venerdì Santo si 
celebra l’estrema umiliazione di 
Gesù e la sua sepoltura. In tutte 
le chiese si prepara l’epitafios, 

che rappresenta il sepolcro, 
decorato con fiori primaverili. Il 
Sabato Santo si ricorda la 
discesa negli inferi di Cristo e la 
Resurrezione. Di notte si celebra 
un solenne lucernario, in cui il 
sacerdote invita ad accogliere la 
vera luce che non si consuma, 
per poi uscire all’esterno per 
l’annuncio solenne della 
risurrezione. I popoli slavi 
hanno l’usanza di far benedire 
nella notte della risurrezione 
delle ricche ceste (chiamate 
«Pasque») colme di quei cibi 
che tornano sulla tavola dopo i 
digiuni della quaresima. Fino 
alla festa dell’Ascensione, gli 
ortodossi hanno un unico 
saluto, adatto per tutte le 
occasioni: Cristo è risorto! È 
veramente risorto! 

Andrea Caniato

SOSTIENI CEFA CON UN LASCITO
Perché lo sviluppo sostenibile degli agricoltori più poveri
del mondo riguarda tutto il Pianeta.

Contatta GIULIA FIORITA   g.fiorita@cefaonlus.it
+39 051 520285 - www.cefaonlus.it/lasciti

SARÀ LA TERRA
A RACCOGLIERE
LA TUA EREDITÀ.
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Lepido, 196) si terrà il mo-

mento di incontro «Verso una 
Chiesa sinodale missionaria», 
occasione di formazione, co-
noscenza e scambio tra le con-
sacrate, i consacrati e i sacer-
doti di origine straniera che 
operano a Bologna. La giorna-
ta, promossa dall’Ufficio Mi-
grantes e dall’Ufficio per la Vi-
ta consacrata della Diocesi, ini-
zierà alle 9,30 con un momen-
to di dialogo e ascolto insie-
me a suor Virginia Isingrini, 
missionaria saveriana, in Mes-
sico dal 1983 al 2018, e a don 
Marco Testa, direttore del Cen-
tro Unitario per la formazione 
Missionaria di Verona. Il cen-
tro, articolazione della Fonda-
zione Missio, ogni anno prov-

vede alla formazione e all’ac-
coglienza di migliaia di mis-
sionari in arrivo nel nostro 
Paese. Un numero di persone 
in costante aumento, che il 
CUM accompagna nella cono-
scenza della lingua e della cul-
tura italiana e nell’approfon-
dimento pastorale. Al dialogo 
seguirà, alle 11,45, la celebra-
zione eucaristica, per la quale 
i preti sono invitati a portare 
camice e stola bianca. Dopo la 
pausa pranzo, un momento di 
conoscenza e festa insieme dal-
le 14,30 alle 16 concluderà la 
giornata. La quota di iscrizio-
ne è di € 20,00 (pranzo com-
preso). Per informazioni: uffi-
cio.vita.consacrata@chiesa-
dibologna.it e migran-
tes@chiesadibologna.it 
(M.M.)

La Pasqua ortodossa a Bologna

La “Benedizione delle Pasque” a Gessi

Anche a Bologna domenica 
16 aprile le numerose 
comunità ortodosse 

orientali hanno celebrato la 
Resurrezione di Cristo. Sorgente 
dell’anno liturgico, nella 
tradizione orientale la 
Settimana Santa o Grande 
costituisce il centro della vita 
spirituale. La Domenica delle 
Palme, l’ultima di Quaresima, 
celebra l’entrata di Gesù a 
Gerusalemme, accolto dal 
popolo con rami di palme e di 
alloro. Nel Lunedì Santo si 
medita, dal Vangelo di Matteo, 
la parabola del fico maledetto: è 
un invito per i fedeli a condurre 
una vita ricca di frutti spirituali, 
pena l’essere recisi come alberi 
secchi. Il Martedì Santo si 
ricorda la parabola delle dieci 
vergini: cinque sono andate 

incontro al proprio Sposo, le 
altre, addormentate, si sono 
dimenticate di mettere olio 
nelle lanterne, non riuscendo 
così a partecipare alle nozze. Il 
Mercoledì Santo si celebra la 
peccatrice che va incontro a 
Gesù, si prostra e lava i suoi 
piedi con prezioso olio 
profumato. Il Giovedì Santo si 
celebrano la lavanda dei piedi e 
l’Ultima Cena, quando Gesù 
consegnò il suo Corpo e il suo 
Sangue nella Santa Comunione. 
Durante la notte si rivive il 
dramma della Passione 
attraverso la lettura di 12 lunghi 
brani evangelici che annunciano 
la crocifissione e la morte di 
Cristo. Il Venerdì Santo si 
celebra l’estrema umiliazione di 
Gesù e la sua sepoltura. In tutte 
le chiese si prepara l’epitafios, 

che rappresenta il sepolcro, 
decorato con fiori primaverili. Il 
Sabato Santo si ricorda la 
discesa negli inferi di Cristo e la 
Resurrezione. Di notte si celebra 
un solenne lucernario, in cui il 
sacerdote invita ad accogliere la 
vera luce che non si consuma, 
per poi uscire all’esterno per 
l’annuncio solenne della 
risurrezione. I popoli slavi 
hanno l’usanza di far benedire 
nella notte della risurrezione 
delle ricche ceste (chiamate 
«Pasque») colme di quei cibi 
che tornano sulla tavola dopo i 
digiuni della quaresima. Fino 
alla festa dell’Ascensione, gli 
ortodossi hanno un unico 
saluto, adatto per tutte le 
occasioni: Cristo è risorto! È 
veramente risorto! 

Andrea Caniato

SOSTIENI CEFA CON UN LASCITO
Perché lo sviluppo sostenibile degli agricoltori più poveri
del mondo riguarda tutto il Pianeta.

Contatta GIULIA FIORITA   g.fiorita@cefaonlus.it
+39 051 520285 - www.cefaonlus.it/lasciti

SARÀ LA TERRA
A RACCOGLIERE
LA TUA EREDITÀ.
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Appuntamenti 
diocesani 
Mercoledì 26 Dalle 17,30 alle 
19,30 in Piazza San Francesco Ra-
duno dei giovani per la Giornata 
delle Vocazioni; alle 20,30 nella 
basilica di San Francesco Veglia 
presieduta dall’Arcivescovo con 
candidature dei seminaristi.   
Giovedì 27 Alle 9,30 in Semina-
rio Consiglio presbiterale presie-
duto dall’Arcivescovo. 
Sabato 29 Alle 9,30 nella par-
rocchia del Corpus Domini As-
semblea generale della Consul-
ta delle aggregazioni laicali, 
presieduta dall’Arcivescovo. Dal-
le 9,30 alle 16 a Villa Pallavici-
ni Incontro dei religiosi e sacer-
doti stranieri. 
Domenica 30 Giornata delle Vo-
cazioni, da celebrare nelle singo-
le parrocchie.

AGENDA

24 APRILE  
Gianni don Domenico 
(1945), Benni monsignor 
Cesare (1996), Serenari 
monsignor Giorgio 
(2021) 
 
25 APRILE  
Sarti monsignor Luciano 
(1987), Balestri padre 
Paolino, francescano 
(2009)  
 
26 APRILE  
Grossi don Fernando 
(1970), Astori don Andrea 
(2010) 
 
27 APRILE  
Neri don Giuseppe 
(1987) 

28 APRILE  
Cenesi monsignor Gio-
vanni Battista (1955), 
Lorenzoni don Silvio 
(1965), Lo Bello don 
Giuseppe (1987), Calzi 
don Renzo (1995)  
 
29 APRILE  
Nenzioni don Rober-
to (1945), Marchioni 
padre Albertino, bar-
nabita (2001), Lodi 
monsignor Enzo 
(2022) 
 
30 APRILE  
Santandrea don Gio-
vanni (1957), Boninse-
gna don Giuseppe 
(1996)

IN MEMORIA

Gli anniversari della settimana 
Cinema, le sale 
della comunita   
Questa la programmazio-
ne odierna delle Sale del-
la comunita  aperte  
BELLINZONA (via Bellin-
zona, 6) «Il sol dell’avveni-
re» ore 15 - 17 - 19 - 21  
BRISTOL (via Toscana, 
146) «Il sol dell’avvenire» 
ore 15 - 17 - 19 - 21  
GALLIERA (via Matteotti, 
25): «Un uomo felice» ore 
16,30, «Terra e polvere» 
ore 18,30, «L’appunta-
mento» ore 21,30  
GAMALIELE (via Mascarel-
la, 46) «18 Regali» ore 16 
(ingresso libero)  
ORIONE (via Cimabue, 
14): «Bigger than us» ore 
11 - 18,15, «Il frutto della 
tarda estate» ore 15, 
«Amira» ore 16,30, «Once 

where humans» ore 20, 
«Vite da sprecare»  ore 
21,30 
PERLA (via San Donato, 
34/2) «A letto con Sartre» 
ore 16 -18,30  
TIVOLI (via Massarenti, 
418) «Mixed By Erry» ore 
18,30 - 20,30  
ITALIA (SAN PIETRO IN CA-
SALE) (via XX Settembre, 6) 
«Air - La storia del grande 
salto» ore 17,30 - 21  
JOLLY (CASTEL SAN PIE-
TRO) (via Matteotti, 99) 
«Air - La storia del grande 
salto» ore 18, «Close» ore 
21 
VERDI (CREVALCORE) (via 
Cavour, 71) «Air - La storia 
del grande salto» ore 
18.30 - 21 
VITTORIA (LOIANO) (via 
Roma, 5) «Air - La storia 
del grande salto» ore 21 

L’AGENDA 
DELL’ARCIVESCOVO

diocesi 
CARITAS. Domani alle 18 a Porta Pratello (via 
Pietralata 58) incontro «Don Tonino Bello 
profeta di pace. Una riflessione sulle orme di 
don Tonino» promosso dalla Caritas 
diocesana. Intervengono: don Matteo 
Prosperini, direttore Caritas diocesana e 
Daniele Magliozzi, presidente Azione cattolica 
diocesana. 
CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO. Il Centro 
missionario diocesano ha organizzato degli 
incontri in preparazione delle partenze ma 
anche per chi fosse interessato al tema 
missionario. Sabato 29 dalle 9 alle 16 si terrà 
il ritiro missionario, nella parrocchia di 
Penzale (Cento). Info: Centro missionario 
diocesano via Mazzoni, 6/4, 
info@missiobologna.it, Facebook: 
missiobologna, www.missiobologna.org 
ESTATE RAGAZZI. I sussidi 2023 sono 
disponibili all’Ufficio diocesano Pastorale 
giovanile (via Altabella 6). Le schede 
coordinatori 2023 saranno disponibili a breve. 
Ci si può recare in ufficio P.G. per il ritiro dei 
sussidi ordinati eè è in corso la spedizione di 
quelli per chi l’ha richiesto. Chi non li avesse 
ancora ordinati può inviare una mail a 
er@chiesadibologna.it o WA al 351-7550809 
per verificarne la disponibilità. L’apertura al 
pubblico dell’Ufficio è martedì e venerdì dalle 
10 alle 13. Per il ritiro in altri giorni o orari è 
necessario concordarlo con l’Ufficio con le 
stesse modalità, indicando il numero di copie 
e se desiderata la spedizione l’indirizzo a cui 
inviare). Ricordiamo la data della Festa 
Animatori, che sarà sabato 20 maggio a Villa 
Pallavicini. Maggiori informazioni a breve. 

parrocchie e zone 
SAN GIACOMO FUORI LE MURA. Domenica 30 
aprile festa della comunità parrocchiale con 
celebrazione eucaristica delle 11,30. La festa 
sarà preceduta da un incontro venerdì 28 
aprile alle 20,45 guidato da don Adriano 
Pinardi sui «Ministeri nella Chiesa». 
PARROCCHIA SAN CRISTOFORO. Oggi dalle 9,30 

alle 13 mercatino delle cose usate a favore 
delle opere Parrocchiali e Caritas, nella 
parrocchia San Cristoforo (via Nicolò 
Dall’Arca, 71) 

associazioni 
UNITALSI. Il pellegrinaggio in aereo per 
Lourdes (con Partenza da Parma) dal 26 al 29 
maggio è in sofferenza per carenza 
d’iscrizioni. Chi fosse interessato è invitato ad 
affrettarsi. L’ ufficio della Sede Unitalsi di 
Bologna (via Mazzoni 6/4) è aperta nei giorni 
di martedì e giovedì dalle 15,30 alle 18,30. 
Stessi giorni e stessi orari per info allo 
051335301, e-mail 
sottosezione.bologna@unitalsi.it Last Minute 
per gruppi o casi bisognosi: sarà garantito un 
servizio navetta tra Bologna e Parma. 
PAX CHRISTI.  Pax Christi insieme a Percorsi di 
Pace, Mir, Mcl, vi propongono venerdì 28 e 
sabato 29 due seminari. Il primo il 28 alle 
20,45 e il 29 dalle 9,30 alle 12,30 su 
«L’obiezione di coscienza nell’Italia» con 
Marco Labbate  (Università di Urbino). Il 
secondo il 29 dalle 14,30 alle 17,30 sulla 
«Nonviolenza» con Michele Boato direttore 
della rivista Gaia. Sede, la Casa per la pace di 
Casalecchio (via Canonici Renani 8-10). 
Iscrizioni: sgarzura@gmail.com  
SERVI ETERNA SAPIENZA. Giovedì 27 alle 16,30, 
nel Convento di San Domenico (piazza San 
Domenico 13), per il ciclo «I generi letterari 
della Bibbia» incontro su «I generi letterari nei 
Vangeli». L’incontro è tenuto dai domenicani 
fra Fausto Arici e fra Gianni Festa. 

società 
CISL BOLOGNA. Venerdì 28 alle 10,30 nella sede 
Cisl Bologna (via Milazzo, 16) il cardinale 
Matteo Zuppi dialogherà con il segretario 

generale Cisl Area metropolitana bolognese 
Enrico Bassani in un incontro dal titolo 
«”Pacem in terris”: lavoro e Costituzione». 
Modera la giornalista de «Il Resto del Carlino» 
Rosalba Carbutti. 
GEOPOLIS. Giovedì 27 alle 18.30, al Centro 
Interculturale Zonarelli (via Sacco 14) 
incontro «Globologna, Camerun sotto le Due 
Torri». Dialogheranno Elia Morelli, ricercatore 
di Storia all’Università di Pisa, Gustave Teh, 
associazione interculturale Universo Aps, Ive 
Ngouakang, associazione dei camerunensi in 
Iitalia. Jean Blaise Nguimfack, associazione 
culturale BHMBo), modera Alessandro 
Trabucco. 

cultura 
CASTELLO D’ARGILE. Al teatro Don Bosco di 
Castello d’Argile, (via Matteotti, 150) venerdì 
28 alle 21 commedia dialettale in due atti «Mo 

che anzel» a cura della compagnia «I Quater 
Gatt». Info 0516868882  
FONDAZIONE MAST. Sabato 29 alle 20 
proiezione del documentario «Matter Out Of 
Place» (Austria, 2022). Domenica 30 alle 17 
film d’animazione «Argonuts» (Francia, 
2022), alle 20 proiezione del film «Trafic»  
(Jacques Tati, Francia, 1971). Fondazione Mast 
(via Speranza 42) Per info: 
eventiculturali@fondazionemast.org 
MAMBO. Il Museo d’Arte Moderna di Bologna 
propone una serie di incontri che, a partire 
dalla presentazione di alcune importanti 
pubblicazioni indipendenti, intendono 
intervenire nel dibattito sul ruolo dello spazio, 
sia pubblico che privato, e sulla disciplina del 
Writing (graffiti). Giovedì 27 alle 18.00 a cura 
di Maurizio D’apollo, «Kill tha G Word - The 
italian years of P.H.A.S.E. 2», Edizioni 
indipendenti, Milano Info: MAMbo (via Don 
Minzoni 14) tel. 051 6496611 www.mambo-
bologna.org 
CONOSCERE LA MUSICA. Mercoledì 26 alle 20.30 
nella Sala Marco Biagi (Via Santo Stefano 
119). David Schultheiss al violino, Yves Savary 
al violoncello e Pierpaolo Maurizzi al 
pianoforte. Info: 
conoscerelamusica@gmail.com, 
www.conoscerelamusica.it 
TEATRO MAZZACORATI 1763. Mercoledì 26 alle 
20,30 «Musiche da film» Ennio Morricone e 
Riz Ortolani. Al teatro Mazzacorati 1763 (via 
Toscana 19). Info e prenotazioni al 
051.2840436 e al 
info@succedesoloabologna.it. 
ISTITUTO CULTURA GERMANICA. Oggi alle 17.00 
rassegna teatrale-musicale per il ciclo «Spiel 
und Sing - VII Stagione», «La signorina 
Else/Fräulein Else» di Arthur Schnitzler con 
Tina Milano (attrice), Dario Turrini (attore) e 
Matteo Matteuzzi (pianoforte). Info: 
cultura@istitutodiculturagermanica.com , tel 

0517459292. 
SANTI POP! «Santi pop! Il carisma dei santi nel 
quotidiano» è una mostra per raccontare il 
carisma dei Santi nella quotidianità, nata da 
Roberta Dallara. Venerdì 28 alle 17 il Museo 
Olinto Marella (viale della Fiera 7) ospiterà 
l’inaugurazione della mostra, introdotta da un 
dialogo con la pittrice. L’esposizione sarà 
visitabile la sera stessa e sabato 29 e domenica 
30 dalle 10 alle 18. Info: 
museo.operapadremarella.it 
TRACCE D’INFINITO. Mercoledì 26 alle 12.30 su 
E’tv-Rete 7, puntata di «Tracce d’Infinito», si 
parlerà chiesa di Santa Maria in Valverde a 
Imola e l’oratorio di San Rocco, dell’omonima 
confraternita. La chiesa conserva la venerata 
immagine mariana che la città portava in 
processione per le rogazioni prima della 
Madonna del Piratello. Replica giovedì 13 alle 
7. Poi la puntata verrà caricata sul canale 
youtube del programma. 
MUSICA ALL’ANNUNZIATA. Sabato 29 alle 20.45 
ci sarà la seconda serata di «Musica 
all’Annunziata», rassegna di concerti d’organo 
nella chiesa dell’Annunziata (via San Mamolo 
2), suona Daniele Parussini, musiche dal 
Barocco al Romanticismo. Info: tel. 
051399480, sito: www.fabiodabologna.it, e-
mail: fabiodabologna@tin.it 
TEATROPERANDO. Sabato 22 alle 17 nel Teatro 
Mazzacorati 1763 (via Toscana, 19) Gran Galà 
in omaggio alla Operetta italiana e straniera» 
al pianoforte Denis Biancucci. Prenotazioni 
con sms al 3479024404 
BURATTINI A BOLOGNA. Oggi dalle 15.30 
all’Agriturismo Pizzicalaluna, (via di Jano 6, 
Pianoro) pomeriggio all’insegna del 
divertimento con Riccardo Pazzaglia e i suoi 
burattini. Accoglienza del dottor Balanzone, 
per poi proseguire con lo spettacolo che vedrà 
protagonisti Fagiolino e Sganapino alle 16.30. 
Per info e prenotazioni: 3475655334. 
ISTITUTO TINCANI. Venerdì 28 alle 16 «L’ombra 
del Padre» alla riscoperta della figura di 
Giuseppe, con presentazione del libro «San 
Giuseppe di via Saragozza» alla Sala Tincani 
(piazza san Domenico, 3), partecipano Paola 
Foschi, Gaia Lanzi e Giampaolo Venturi, 
autori del volume.

Caritas e Ac, incontro a Porta Pratello su «Don Tonino Bello profeta di pace» 
Mambo, evento sul ruolo dello spazio pubblico e privato in relazione ai «graffiti»

Giovedì 27 alle 17,30 all’Oratorio San 
Filippo Neri (via Manzoni, 5) sarà 

presentata e discussa «Bologna 20 an-
ni dopo. Assetti, prospettive e inquietu-
dini di una città matura», una ricerca 
Censis sostenuta dalla Fondazione del 
Monte e dalla Fondazione Carisbo che 
aggiorna il rapporto del 2003 «Bologna 
oltre il benessere». Presenta Andrea To-
ma, responsabile area economia, lavo-
ro e territorio Censis, seguirà una di-
scussione a cui parteciperanno anche il 
sindaco Lepore e l’arcivescovo Zuppi, i 
presidenti delle fondazioni e conclude-
rà Giuseppe De Rita, presidente Censis.

SAN FILIPPO NERI

Un rapporto Censis 
sugli ultimi 20 anni  
della città di Bologna 

Sabato 6 maggio, alle 16, 
a Oliveto di Monteve-

glio, il concerto d’organo a 
cura di Francesco Tasini, in 
ringraziamento ai contri-
buenti al restauro dell’or-
gano. Di seguito sarà pre-
sentato il progetto di re-
stauro della torre campa-
naria e ci sarà un concer-
to di campane dell’Unio-
ne campanari bolognesi. 
Al termine aperitivo.

OLIVETO

Concerti 
di organo  
e di campane 
per i restauri

Il cardinale Zuppi si è re-
cato a Molfetta per pre-

siedere la Messa per il 30° 
anniversario della morte di 
don Tonino Bello. Durante 
la conferenza stampa, il 
presidente della Cei, si è sof-
fermato sulla concretezza 
di quanto resta del magi-
stero di don Tonino e della 
poesia e profondità, che 
hanno connotato la sua 
persona e il suo episcopato.

ANNIVERSARIO

Il cardinale 
a Molfetta 
ha ricordato 
Tonino Bello

Una Messa per i cent’anni dalla morte di Madre Savina 
«Bisogna adorare i poveri nel velo celato del volto di Gesù»

Per l’anniversario della morte 
della beata Savina Petrilli, 
fondatrice della congregazio-

ne delle Sorelle dei Poveri di san-
ta Caterina da Siena, l’arcivescovo 
Matteo Zuppi ha celebrato una 
messa il 18 aprile, nella parroc-
chia di Santa Caterina. Durante la 
sua omelia il Cardinale ha preso 
spunto dal Vangelo del giorno di 
Matteo sul giudizio finale: «In ve-
rità io vi dico: tutto quello che ave-
te fatto a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli, l’avete fatto a 
me» e ha ricordato che chi ha mes-
so in pratica questo insegnamen-
to sono stati San Francesco e Ma-
dre Savina. Infatti, sin dalla sua 
fondazione, la Congregazione si 
occupa dell’educazione delle ra-
gazze, ma anche di diverse forme 
di povertà prima in Italia e poi in 
molte parti del mondo, promuo-

vendo la dimensione spirituale 
dell’uomo. Suor Gracy, della Con-
gregazione, indiana a Bologna da 
otto anni, responsabile dei Ragaz-
zi Universitari e volontaria alla 
Dozza, ci ha raccontato di Madre 
Savina: «Veniva da una famiglia 
semplice e anche numerosa e ha 
dovuto lasciare gli studi in terza 
elementare per accudire i fratelli. 
Lei fin da quando era piccola ha 
letto la storia e la biografia di san-
ta Caterina, la sua concittadina, da 
cui ha tratto il desiderio di consa-
crarsi al Signore». I poveri al cen-
tro «perché lei diceva – continua 
suor Gracy -: come si venera Gesù 
nell’Eucarestia, bisogna adorare 
anche i poveri nel velo celato del 
volto di Gesù. Iniziò la comunità 
a Siena con una bimba povera 
consegnatale da una sua amica: 
così nacque la congregazione. Poi 

ha cominciato a sviluppare la co-
munità anche fuori, perché lei ave-
va il desiderio di andare oltre ocea-
no a portare Gesù. Oggi siamo in 
India, Filippine, Ecuador e Para-
guay». Invece qui a Bologna «sia-
mo presenti dal 1894 - ha prose-
guito -; qui, nella casa dove siamo 
adesso, ha vissuto la fondatrice. 
Prima c’era la Casa delle Anziane, 
ma una ventina di anni fa è stata 
ristrutturata e cambiata anche un 
po’ l’attività. Oggi ci sono i giova-
ni universitari e la mensa dei po-
veri, mentre una sorella si impe-
gna in carcere e fa volontariato al-
la Dozza. Noi cerchiamo di por-
tare il nostro carisma ai fratelli bi-
sognosi, con poco e nel poco, ma 
possiamo farlo con tutto il cuore 
e offrire sostegno ricordando che 
dove non arriviamo noi, arriva il 
Signore». (A.M.)

La casa della parrocchia 
disponibile per attività estive  

La Colonia di Granaglione, di proprietà della 
Parrocchia di Monte San Giovanni, è stata adat-

tata ad ospitare gruppi di giovani e famiglie per 
campi estivi parrocchiali anche 
di grandi dimensioni (fino a 90 
persone). La Colonia è situata in 
una posizione suggestiva dell’Ap-
pennino tosco-emiliano, in via 
Guglielmo Marconi n°116 40046 
Granaglione, comune di Alto Re-
no Terme. La possibilità di orga-
nizzare giochi ed attività nel cor-
tile esterno, i grandi spazi interni 
e la disponibilità dei campi spor-
tivi insieme al tranquillo ambien-
te di Granaglione, dove è possibile trovare i ser-
vizi fondamentali, rendono la località ottimale 
per gruppi di bambini, ragazzi ed adulti. Dal pae-
se partono inoltre diversi sentieri adatti ad escur-
sioni a piedi immersi nella natura. Per maggiori 
informazioni: 3317552020 oppure 345060619; 
https://msgparrocchia.it/colonia-granaglione/

La Colonia

GRANAGLIONE
Due nuovi percorsi di visita in San Petronio 

Sono disponibili due nuovi percorsi di visita in San Petronio. Il primo 
include la Cappella dei Magi con le pitture murali di Giovanni da Mo-

dena e il polittico in legno policromo, la Cappella di San Sebastiano con 
il dipinto del suo martirio e il pavimento in maioliche faentine, la Cap-
pella di San Vincenzo con la riproduzione del Polittico Griffoni di Fran-
cesco del Cossa e Ercole de’ Roberti. Il secondo è dedicato alla zona die-
tro l’Altar Maggiore con il coro ligneo intagliato di Agostino de’ Marchi 
e l’organo di Lorenzo da Prato. Qui sono esposte le riproduzioni delle 
formelle di Jacopo della Quercia che adornano la Porta Magna e i di-
segni del progetto della facciata della Basilica. Gli orari di visita sono: 
9-13 (ultimo ingresso alle 12,45) e 15-18 (ultimo ingresso alle 17,45).

Particolari dell’interno di San Petronio

OGGI 
Alle 18 alla Fiera di Rimi-
ni, messaggio e Messa per 
la 45° Convocazione na-
zionale del Rinnovamen-
to nello Spirito Santo. 
 
MARTEDÌ 25  
Alle 11.30 nella chiesa di 
Santa Caterina di Saragoz-
za Messa per l’incontro re-
gionale dei Gruppi di pre-
ghiera di san Pio da Pie-
trelcina. 
 
MERCOLEDÌ 26  
Alle 20.30 nella Basilica 
di San Francesco guida 
la Veglia di preghiera 
vocazionale con am-
missioni al diaconato e 
al presbiterato.  

GIOVEDÌ 27  
Alle 17.30 nell’Oratorio di 
San Filippo Neri parteci-
pa alla presentazione 
del Rapporto Censis 
««Bologna 20 anni do-
po. Assetti, prospettive 
e inquietudini di una 
città matura». 
 
VENERDÌ 28 
 
Alle 10.30 nella sede 
Cisl Bologna interviene 
all’incontro su: «”Pa-
cem in terris”: lavoro e 
Costituzione». 
 
Alle 18.30 al Padiglione 
de L’Esprit Nouveau in 
Fiera, interviene all’even-
to «Istituzioni e respon-

sabilità sociale» nell’am-
bito del «Festival itine-
rante dell’abitare».  
 
SABATO 29 
Alle 9.30 nella parrocchia 
del Corpus Domini pre-
siede l’incontro della 
Consulta per le aggrega-
zioni laicali. 
Alle 17 nella chiesa di 
San Lorenzo di Budrio 
Messa e ordinazione sa-
cerdotale di fra Giaco-
mo Maria Malaguti, dei 
Servi di Maria. 
 
DOMENICA 30  
Alle 18.30 nel santuario 
del Corpus Domini Mes-
sa di saluto della comu-
nità delle Clarisse.
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Appuntamenti 
diocesani 
Mercoledì 26 Dalle 17,30 alle 
19,30 in Piazza San Francesco Ra-
duno dei giovani per la Giornata 
delle Vocazioni; alle 20,30 nella 
basilica di San Francesco Veglia 
presieduta dall’Arcivescovo con 
candidature dei seminaristi.   
Giovedì 27 Alle 9,30 in Semina-
rio Consiglio presbiterale presie-
duto dall’Arcivescovo. 
Sabato 29 Alle 9,30 nella par-
rocchia del Corpus Domini As-
semblea generale della Consul-
ta delle aggregazioni laicali, 
presieduta dall’Arcivescovo. Dal-
le 9,30 alle 16 a Villa Pallavici-
ni Incontro dei religiosi e sacer-
doti stranieri. 
Domenica 30 Giornata delle Vo-
cazioni, da celebrare nelle singo-
le parrocchie.

AGENDA

24 APRILE  
Gianni don Domenico 
(1945), Benni monsignor 
Cesare (1996), Serenari 
monsignor Giorgio 
(2021) 
 
25 APRILE  
Sarti monsignor Luciano 
(1987), Balestri padre 
Paolino, francescano 
(2009)  
 
26 APRILE  
Grossi don Fernando 
(1970), Astori don Andrea 
(2010) 
 
27 APRILE  
Neri don Giuseppe 
(1987) 

28 APRILE  
Cenesi monsignor Gio-
vanni Battista (1955), 
Lorenzoni don Silvio 
(1965), Lo Bello don 
Giuseppe (1987), Calzi 
don Renzo (1995)  
 
29 APRILE  
Nenzioni don Rober-
to (1945), Marchioni 
padre Albertino, bar-
nabita (2001), Lodi 
monsignor Enzo 
(2022) 
 
30 APRILE  
Santandrea don Gio-
vanni (1957), Boninse-
gna don Giuseppe 
(1996)

IN MEMORIA

Gli anniversari della settimana 
Cinema, le sale 
della comunita   
Questa la programmazio-
ne odierna delle Sale del-
la comunita  aperte  
BELLINZONA (via Bellin-
zona, 6) «Il sol dell’avveni-
re» ore 15 - 17 - 19 - 21  
BRISTOL (via Toscana, 
146) «Il sol dell’avvenire» 
ore 15 - 17 - 19 - 21  
GALLIERA (via Matteotti, 
25): «Un uomo felice» ore 
16,30, «Terra e polvere» 
ore 18,30, «L’appunta-
mento» ore 21,30  
GAMALIELE (via Mascarel-
la, 46) «18 Regali» ore 16 
(ingresso libero)  
ORIONE (via Cimabue, 
14): «Bigger than us» ore 
11 - 18,15, «Il frutto della 
tarda estate» ore 15, 
«Amira» ore 16,30, «Once 

where humans» ore 20, 
«Vite da sprecare»  ore 
21,30 
PERLA (via San Donato, 
34/2) «A letto con Sartre» 
ore 16 -18,30  
TIVOLI (via Massarenti, 
418) «Mixed By Erry» ore 
18,30 - 20,30  
ITALIA (SAN PIETRO IN CA-
SALE) (via XX Settembre, 6) 
«Air - La storia del grande 
salto» ore 17,30 - 21  
JOLLY (CASTEL SAN PIE-
TRO) (via Matteotti, 99) 
«Air - La storia del grande 
salto» ore 18, «Close» ore 
21 
VERDI (CREVALCORE) (via 
Cavour, 71) «Air - La storia 
del grande salto» ore 
18.30 - 21 
VITTORIA (LOIANO) (via 
Roma, 5) «Air - La storia 
del grande salto» ore 21 

L’AGENDA 
DELL’ARCIVESCOVO

diocesi 
CARITAS. Domani alle 18 a Porta Pratello (via 
Pietralata 58) incontro «Don Tonino Bello 
profeta di pace. Una riflessione sulle orme di 
don Tonino» promosso dalla Caritas 
diocesana. Intervengono: don Matteo 
Prosperini, direttore Caritas diocesana e 
Daniele Magliozzi, presidente Azione cattolica 
diocesana. 
CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO. Il Centro 
missionario diocesano ha organizzato degli 
incontri in preparazione delle partenze ma 
anche per chi fosse interessato al tema 
missionario. Sabato 29 dalle 9 alle 16 si terrà 
il ritiro missionario, nella parrocchia di 
Penzale (Cento). Info: Centro missionario 
diocesano via Mazzoni, 6/4, 
info@missiobologna.it, Facebook: 
missiobologna, www.missiobologna.org 
ESTATE RAGAZZI. I sussidi 2023 sono 
disponibili all’Ufficio diocesano Pastorale 
giovanile (via Altabella 6). Le schede 
coordinatori 2023 saranno disponibili a breve. 
Ci si può recare in ufficio P.G. per il ritiro dei 
sussidi ordinati eè è in corso la spedizione di 
quelli per chi l’ha richiesto. Chi non li avesse 
ancora ordinati può inviare una mail a 
er@chiesadibologna.it o WA al 351-7550809 
per verificarne la disponibilità. L’apertura al 
pubblico dell’Ufficio è martedì e venerdì dalle 
10 alle 13. Per il ritiro in altri giorni o orari è 
necessario concordarlo con l’Ufficio con le 
stesse modalità, indicando il numero di copie 
e se desiderata la spedizione l’indirizzo a cui 
inviare). Ricordiamo la data della Festa 
Animatori, che sarà sabato 20 maggio a Villa 
Pallavicini. Maggiori informazioni a breve. 

parrocchie e zone 
SAN GIACOMO FUORI LE MURA. Domenica 30 
aprile festa della comunità parrocchiale con 
celebrazione eucaristica delle 11,30. La festa 
sarà preceduta da un incontro venerdì 28 
aprile alle 20,45 guidato da don Adriano 
Pinardi sui «Ministeri nella Chiesa». 
PARROCCHIA SAN CRISTOFORO. Oggi dalle 9,30 

alle 13 mercatino delle cose usate a favore 
delle opere Parrocchiali e Caritas, nella 
parrocchia San Cristoforo (via Nicolò 
Dall’Arca, 71) 

associazioni 
UNITALSI. Il pellegrinaggio in aereo per 
Lourdes (con Partenza da Parma) dal 26 al 29 
maggio è in sofferenza per carenza 
d’iscrizioni. Chi fosse interessato è invitato ad 
affrettarsi. L’ ufficio della Sede Unitalsi di 
Bologna (via Mazzoni 6/4) è aperta nei giorni 
di martedì e giovedì dalle 15,30 alle 18,30. 
Stessi giorni e stessi orari per info allo 
051335301, e-mail 
sottosezione.bologna@unitalsi.it Last Minute 
per gruppi o casi bisognosi: sarà garantito un 
servizio navetta tra Bologna e Parma. 
PAX CHRISTI.  Pax Christi insieme a Percorsi di 
Pace, Mir, Mcl, vi propongono venerdì 28 e 
sabato 29 due seminari. Il primo il 28 alle 
20,45 e il 29 dalle 9,30 alle 12,30 su 
«L’obiezione di coscienza nell’Italia» con 
Marco Labbate  (Università di Urbino). Il 
secondo il 29 dalle 14,30 alle 17,30 sulla 
«Nonviolenza» con Michele Boato direttore 
della rivista Gaia. Sede, la Casa per la pace di 
Casalecchio (via Canonici Renani 8-10). 
Iscrizioni: sgarzura@gmail.com  
SERVI ETERNA SAPIENZA. Giovedì 27 alle 16,30, 
nel Convento di San Domenico (piazza San 
Domenico 13), per il ciclo «I generi letterari 
della Bibbia» incontro su «I generi letterari nei 
Vangeli». L’incontro è tenuto dai domenicani 
fra Fausto Arici e fra Gianni Festa. 

società 
CISL BOLOGNA. Venerdì 28 alle 10,30 nella sede 
Cisl Bologna (via Milazzo, 16) il cardinale 
Matteo Zuppi dialogherà con il segretario 

generale Cisl Area metropolitana bolognese 
Enrico Bassani in un incontro dal titolo 
«”Pacem in terris”: lavoro e Costituzione». 
Modera la giornalista de «Il Resto del Carlino» 
Rosalba Carbutti. 
GEOPOLIS. Giovedì 27 alle 18.30, al Centro 
Interculturale Zonarelli (via Sacco 14) 
incontro «Globologna, Camerun sotto le Due 
Torri». Dialogheranno Elia Morelli, ricercatore 
di Storia all’Università di Pisa, Gustave Teh, 
associazione interculturale Universo Aps, Ive 
Ngouakang, associazione dei camerunensi in 
Iitalia. Jean Blaise Nguimfack, associazione 
culturale BHMBo), modera Alessandro 
Trabucco. 

cultura 
CASTELLO D’ARGILE. Al teatro Don Bosco di 
Castello d’Argile, (via Matteotti, 150) venerdì 
28 alle 21 commedia dialettale in due atti «Mo 

che anzel» a cura della compagnia «I Quater 
Gatt». Info 0516868882  
FONDAZIONE MAST. Sabato 29 alle 20 
proiezione del documentario «Matter Out Of 
Place» (Austria, 2022). Domenica 30 alle 17 
film d’animazione «Argonuts» (Francia, 
2022), alle 20 proiezione del film «Trafic»  
(Jacques Tati, Francia, 1971). Fondazione Mast 
(via Speranza 42) Per info: 
eventiculturali@fondazionemast.org 
MAMBO. Il Museo d’Arte Moderna di Bologna 
propone una serie di incontri che, a partire 
dalla presentazione di alcune importanti 
pubblicazioni indipendenti, intendono 
intervenire nel dibattito sul ruolo dello spazio, 
sia pubblico che privato, e sulla disciplina del 
Writing (graffiti). Giovedì 27 alle 18.00 a cura 
di Maurizio D’apollo, «Kill tha G Word - The 
italian years of P.H.A.S.E. 2», Edizioni 
indipendenti, Milano Info: MAMbo (via Don 
Minzoni 14) tel. 051 6496611 www.mambo-
bologna.org 
CONOSCERE LA MUSICA. Mercoledì 26 alle 20.30 
nella Sala Marco Biagi (Via Santo Stefano 
119). David Schultheiss al violino, Yves Savary 
al violoncello e Pierpaolo Maurizzi al 
pianoforte. Info: 
conoscerelamusica@gmail.com, 
www.conoscerelamusica.it 
TEATRO MAZZACORATI 1763. Mercoledì 26 alle 
20,30 «Musiche da film» Ennio Morricone e 
Riz Ortolani. Al teatro Mazzacorati 1763 (via 
Toscana 19). Info e prenotazioni al 
051.2840436 e al 
info@succedesoloabologna.it. 
ISTITUTO CULTURA GERMANICA. Oggi alle 17.00 
rassegna teatrale-musicale per il ciclo «Spiel 
und Sing - VII Stagione», «La signorina 
Else/Fräulein Else» di Arthur Schnitzler con 
Tina Milano (attrice), Dario Turrini (attore) e 
Matteo Matteuzzi (pianoforte). Info: 
cultura@istitutodiculturagermanica.com , tel 

0517459292. 
SANTI POP! «Santi pop! Il carisma dei santi nel 
quotidiano» è una mostra per raccontare il 
carisma dei Santi nella quotidianità, nata da 
Roberta Dallara. Venerdì 28 alle 17 il Museo 
Olinto Marella (viale della Fiera 7) ospiterà 
l’inaugurazione della mostra, introdotta da un 
dialogo con la pittrice. L’esposizione sarà 
visitabile la sera stessa e sabato 29 e domenica 
30 dalle 10 alle 18. Info: 
museo.operapadremarella.it 
TRACCE D’INFINITO. Mercoledì 26 alle 12.30 su 
E’tv-Rete 7, puntata di «Tracce d’Infinito», si 
parlerà chiesa di Santa Maria in Valverde a 
Imola e l’oratorio di San Rocco, dell’omonima 
confraternita. La chiesa conserva la venerata 
immagine mariana che la città portava in 
processione per le rogazioni prima della 
Madonna del Piratello. Replica giovedì 13 alle 
7. Poi la puntata verrà caricata sul canale 
youtube del programma. 
MUSICA ALL’ANNUNZIATA. Sabato 29 alle 20.45 
ci sarà la seconda serata di «Musica 
all’Annunziata», rassegna di concerti d’organo 
nella chiesa dell’Annunziata (via San Mamolo 
2), suona Daniele Parussini, musiche dal 
Barocco al Romanticismo. Info: tel. 
051399480, sito: www.fabiodabologna.it, e-
mail: fabiodabologna@tin.it 
TEATROPERANDO. Sabato 22 alle 17 nel Teatro 
Mazzacorati 1763 (via Toscana, 19) Gran Galà 
in omaggio alla Operetta italiana e straniera» 
al pianoforte Denis Biancucci. Prenotazioni 
con sms al 3479024404 
BURATTINI A BOLOGNA. Oggi dalle 15.30 
all’Agriturismo Pizzicalaluna, (via di Jano 6, 
Pianoro) pomeriggio all’insegna del 
divertimento con Riccardo Pazzaglia e i suoi 
burattini. Accoglienza del dottor Balanzone, 
per poi proseguire con lo spettacolo che vedrà 
protagonisti Fagiolino e Sganapino alle 16.30. 
Per info e prenotazioni: 3475655334. 
ISTITUTO TINCANI. Venerdì 28 alle 16 «L’ombra 
del Padre» alla riscoperta della figura di 
Giuseppe, con presentazione del libro «San 
Giuseppe di via Saragozza» alla Sala Tincani 
(piazza san Domenico, 3), partecipano Paola 
Foschi, Gaia Lanzi e Giampaolo Venturi, 
autori del volume.

Caritas e Ac, incontro a Porta Pratello su «Don Tonino Bello profeta di pace» 
Mambo, evento sul ruolo dello spazio pubblico e privato in relazione ai «graffiti»

Giovedì 27 alle 17,30 all’Oratorio San 
Filippo Neri (via Manzoni, 5) sarà 

presentata e discussa «Bologna 20 an-
ni dopo. Assetti, prospettive e inquietu-
dini di una città matura», una ricerca 
Censis sostenuta dalla Fondazione del 
Monte e dalla Fondazione Carisbo che 
aggiorna il rapporto del 2003 «Bologna 
oltre il benessere». Presenta Andrea To-
ma, responsabile area economia, lavo-
ro e territorio Censis, seguirà una di-
scussione a cui parteciperanno anche il 
sindaco Lepore e l’arcivescovo Zuppi, i 
presidenti delle fondazioni e conclude-
rà Giuseppe De Rita, presidente Censis.

SAN FILIPPO NERI

Un rapporto Censis 
sugli ultimi 20 anni  
della città di Bologna 

Sabato 6 maggio, alle 16, 
a Oliveto di Monteve-

glio, il concerto d’organo a 
cura di Francesco Tasini, in 
ringraziamento ai contri-
buenti al restauro dell’or-
gano. Di seguito sarà pre-
sentato il progetto di re-
stauro della torre campa-
naria e ci sarà un concer-
to di campane dell’Unio-
ne campanari bolognesi. 
Al termine aperitivo.

OLIVETO

Concerti 
di organo  
e di campane 
per i restauri

Il cardinale Zuppi si è re-
cato a Molfetta per pre-

siedere la Messa per il 30° 
anniversario della morte di 
don Tonino Bello. Durante 
la conferenza stampa, il 
presidente della Cei, si è sof-
fermato sulla concretezza 
di quanto resta del magi-
stero di don Tonino e della 
poesia e profondità, che 
hanno connotato la sua 
persona e il suo episcopato.

ANNIVERSARIO

Il cardinale 
a Molfetta 
ha ricordato 
Tonino Bello

Una Messa per i cent’anni dalla morte di Madre Savina 
«Bisogna adorare i poveri nel velo celato del volto di Gesù»

Per l’anniversario della morte 
della beata Savina Petrilli, 
fondatrice della congregazio-

ne delle Sorelle dei Poveri di san-
ta Caterina da Siena, l’arcivescovo 
Matteo Zuppi ha celebrato una 
messa il 18 aprile, nella parroc-
chia di Santa Caterina. Durante la 
sua omelia il Cardinale ha preso 
spunto dal Vangelo del giorno di 
Matteo sul giudizio finale: «In ve-
rità io vi dico: tutto quello che ave-
te fatto a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli, l’avete fatto a 
me» e ha ricordato che chi ha mes-
so in pratica questo insegnamen-
to sono stati San Francesco e Ma-
dre Savina. Infatti, sin dalla sua 
fondazione, la Congregazione si 
occupa dell’educazione delle ra-
gazze, ma anche di diverse forme 
di povertà prima in Italia e poi in 
molte parti del mondo, promuo-

vendo la dimensione spirituale 
dell’uomo. Suor Gracy, della Con-
gregazione, indiana a Bologna da 
otto anni, responsabile dei Ragaz-
zi Universitari e volontaria alla 
Dozza, ci ha raccontato di Madre 
Savina: «Veniva da una famiglia 
semplice e anche numerosa e ha 
dovuto lasciare gli studi in terza 
elementare per accudire i fratelli. 
Lei fin da quando era piccola ha 
letto la storia e la biografia di san-
ta Caterina, la sua concittadina, da 
cui ha tratto il desiderio di consa-
crarsi al Signore». I poveri al cen-
tro «perché lei diceva – continua 
suor Gracy -: come si venera Gesù 
nell’Eucarestia, bisogna adorare 
anche i poveri nel velo celato del 
volto di Gesù. Iniziò la comunità 
a Siena con una bimba povera 
consegnatale da una sua amica: 
così nacque la congregazione. Poi 

ha cominciato a sviluppare la co-
munità anche fuori, perché lei ave-
va il desiderio di andare oltre ocea-
no a portare Gesù. Oggi siamo in 
India, Filippine, Ecuador e Para-
guay». Invece qui a Bologna «sia-
mo presenti dal 1894 - ha prose-
guito -; qui, nella casa dove siamo 
adesso, ha vissuto la fondatrice. 
Prima c’era la Casa delle Anziane, 
ma una ventina di anni fa è stata 
ristrutturata e cambiata anche un 
po’ l’attività. Oggi ci sono i giova-
ni universitari e la mensa dei po-
veri, mentre una sorella si impe-
gna in carcere e fa volontariato al-
la Dozza. Noi cerchiamo di por-
tare il nostro carisma ai fratelli bi-
sognosi, con poco e nel poco, ma 
possiamo farlo con tutto il cuore 
e offrire sostegno ricordando che 
dove non arriviamo noi, arriva il 
Signore». (A.M.)

La casa della parrocchia 
disponibile per attività estive  

La Colonia di Granaglione, di proprietà della 
Parrocchia di Monte San Giovanni, è stata adat-

tata ad ospitare gruppi di giovani e famiglie per 
campi estivi parrocchiali anche 
di grandi dimensioni (fino a 90 
persone). La Colonia è situata in 
una posizione suggestiva dell’Ap-
pennino tosco-emiliano, in via 
Guglielmo Marconi n°116 40046 
Granaglione, comune di Alto Re-
no Terme. La possibilità di orga-
nizzare giochi ed attività nel cor-
tile esterno, i grandi spazi interni 
e la disponibilità dei campi spor-
tivi insieme al tranquillo ambien-
te di Granaglione, dove è possibile trovare i ser-
vizi fondamentali, rendono la località ottimale 
per gruppi di bambini, ragazzi ed adulti. Dal pae-
se partono inoltre diversi sentieri adatti ad escur-
sioni a piedi immersi nella natura. Per maggiori 
informazioni: 3317552020 oppure 345060619; 
https://msgparrocchia.it/colonia-granaglione/

La Colonia

GRANAGLIONE
Due nuovi percorsi di visita in San Petronio 

Sono disponibili due nuovi percorsi di visita in San Petronio. Il primo 
include la Cappella dei Magi con le pitture murali di Giovanni da Mo-

dena e il polittico in legno policromo, la Cappella di San Sebastiano con 
il dipinto del suo martirio e il pavimento in maioliche faentine, la Cap-
pella di San Vincenzo con la riproduzione del Polittico Griffoni di Fran-
cesco del Cossa e Ercole de’ Roberti. Il secondo è dedicato alla zona die-
tro l’Altar Maggiore con il coro ligneo intagliato di Agostino de’ Marchi 
e l’organo di Lorenzo da Prato. Qui sono esposte le riproduzioni delle 
formelle di Jacopo della Quercia che adornano la Porta Magna e i di-
segni del progetto della facciata della Basilica. Gli orari di visita sono: 
9-13 (ultimo ingresso alle 12,45) e 15-18 (ultimo ingresso alle 17,45).

Particolari dell’interno di San Petronio

OGGI 
Alle 18 alla Fiera di Rimi-
ni, messaggio e Messa per 
la 45° Convocazione na-
zionale del Rinnovamen-
to nello Spirito Santo. 
 
MARTEDÌ 25  
Alle 11.30 nella chiesa di 
Santa Caterina di Saragoz-
za Messa per l’incontro re-
gionale dei Gruppi di pre-
ghiera di san Pio da Pie-
trelcina. 
 
MERCOLEDÌ 26  
Alle 20.30 nella Basilica 
di San Francesco guida 
la Veglia di preghiera 
vocazionale con am-
missioni al diaconato e 
al presbiterato.  

GIOVEDÌ 27  
Alle 17.30 nell’Oratorio di 
San Filippo Neri parteci-
pa alla presentazione 
del Rapporto Censis 
««Bologna 20 anni do-
po. Assetti, prospettive 
e inquietudini di una 
città matura». 
 
VENERDÌ 28 
 
Alle 10.30 nella sede 
Cisl Bologna interviene 
all’incontro su: «”Pa-
cem in terris”: lavoro e 
Costituzione». 
 
Alle 18.30 al Padiglione 
de L’Esprit Nouveau in 
Fiera, interviene all’even-
to «Istituzioni e respon-

sabilità sociale» nell’am-
bito del «Festival itine-
rante dell’abitare».  
 
SABATO 29 
Alle 9.30 nella parrocchia 
del Corpus Domini pre-
siede l’incontro della 
Consulta per le aggrega-
zioni laicali. 
Alle 17 nella chiesa di 
San Lorenzo di Budrio 
Messa e ordinazione sa-
cerdotale di fra Giaco-
mo Maria Malaguti, dei 
Servi di Maria. 
 
DOMENICA 30  
Alle 18.30 nel santuario 
del Corpus Domini Mes-
sa di saluto della comu-
nità delle Clarisse.
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Insieme in preghiera per la strage
Presente alla commemorazione, voluta dall’Ucsi, il vice presidente della Cei monsignor Castellucci

DI MARCO PEDERZOLI 

Lo scorso lunedì si è 
ripetuto il ricordo 
della visita di san 

Giovanni Paolo II alla 
Stazione di Bologna, il 18 
aprile 1982, quando il 
Pontefice pregò per i morti 
nella strage del 2 agosto 
1980; era presente la vice 
alla cerimonia la vice 
presidente 
dell’Associazione tra i 
familiari delle vittime, 
Anna Pizzirani. L’evento è 
stato organizzato della 
Sezione emiliano- 
romagnola dell’Unione 
cattolica stampa Italiana 

(Ucsi) e, come da 
tradizione, il momento di 
visita e raccoglimento si è 
svolto in prossimità 
dell’anniversario della 
preghiera. La 
commemorazione è 
iniziata alla Cappella della 
Stazione, voluta negli anni 
‘50 da don Libero Nanni, 
allora cappellano dei 
Ferrovieri, e nella quale si 
sono ritrovati diversi 
consiglieri dell’Ucsi 
regionale con il loro 
presidente, Francesco 
Zanotti, insieme a Roberto 
Zalambani, fra i promotori 
dell’iniziativa, e 
Alessandro Rondoni, 

direttore dell’Ufficio per 
Comunicazioni sociali 
dell’Arcidiocesi e della 
Conferenza episcopale 
dell’Emilia-Romagna.  
Il momento di preghiera è 
stato presieduto da 
monsignor Erio 
Castellucci, arcivescovo di 
Modena-Nonatola e 
vescovo di Carpi nonché 
vice presidente per il Nord 
Italia della Conferenza 
episcopale italiana. 
Proprio la Cei, infatti, ha 
finanziato i recenti lavori 
di ristrutturazione della 
Cappella. «Papa Wojtyła - 
ha detto monsignor 
Castellucci a margine 

dell’evento - venne qui per 
dirci che avevamo bisogno 
di pace, come ci continua 
a domandare il grido di 
tante persone che sono 
vittime del terrorismo, 
della violenza e anche 
della guerra e in generale 
delle ingiustizie». Al 
momento di preghiera 
erano presenti anche 
monsignor Tommaso 
Ghirelli, vescovo emerito 
di Imola e don Pietro 
Giuseppe Scotti, parroco 
di San Benedetto,  nella 
cui giurisdizione rientra la 
Cappella di Bologna 
Centrale. 
L’omaggio ha riguardato 

anche il ferroviere Silver 
Sirotti, vittima della strage 
dell’Italicus, ed è 
proseguito nella Sala 
d’attesa, nel luogo esatto 
in cui l’ordigno esplose 
alle 10.25 del 2 agosto 
dell’’80 e dove oggi una 
lapide ricorda i nomi delle 
85 vittime: davanti ad essa 
si inginocchiò e pregò 
Giovanni Paolo II. La 
commemorazione si è 
conclusa nella zona Alta 
velocità della stazione, 
non prima di un ultimo 
momento di preghiera e 
raccoglimento al Binario 
Uno, ai piedi 
dell’incisione che raccoglie 

le parole utilizzate da 
Giovanni Paolo II per la 
sua preghiera e che si trova 
sul lato opposto del muro 
rispetto a quella che 
annovera i nomi dei 
defunti. «É importante 
ricordare questa tragedia - 
ha spiega Zanotti - 
anzitutto per riuscire a 
guardare avanti con 
fiducia e speranza, ma 
anche per fare memoria 
del nostro passato 
comune. Anche per questo 
siamo grati a coloro i 
quali, anche quest’anno 
hanno voluto rinnovare 
questo momento di 
preghiera e ricordo».

Lunedì scorso nella Cappella della Stazione 
e al Binario uno si è fatta memoria della visita 
di Giovanni Paolo II, il 18 aprile 1982, quando 
il Papa santo ricordò le vittime del 2 agosto 1980

La preghiera al Primo binario

Ucsi, col nuovo presidente il cammino continua
È stato eletto recentemente il nuovo 

presidente regionale dell’Unione 
cattolica stampa italiana (Ucsi), 

Francesco Zanotti, successore di Matteo 
Billi di Piacenza. Zanotti è stato il 
direttore del settimanale interdiocesano 
Corriere Cesenate, che da ormai due 
anni esce in tre edizioni locali: Cesena, 
Faenza e Ravenna. È stato anche 
presidente nazionale della Fisc per sei 
anni, dal gennaio 2011 al novembre 
2016. «Ucsi è un cammino che continua, 
ha una storia di decenni. – Ci racconta 
Zanotti - Si inserisce in una tradizione 
che ha visto tanti giornalisti trovarsi 
insieme e confrontarsi sui temi della 
professione. Oggi uno degli aspetti più 
importanti dell’Ucsi è anche quello 
della formazione professionale che fa 
spesso assieme all’Ordine dei 
giornalisti, e che continuerà a fare con 
esso. Continuerà anche altri 
appuntamenti storici: la festa di San 

Francesco di Sales, la Messa prima di 
Natale e la Giornata alla stazione di 
Bologna. Come nuovo presidente non 
stravolgerò niente e mi inserirò in 
questa storia. L’Ucsi, come abbiamo 
detto di recente all’assemblea regionale, 
vuol essere anche un luogo dove 
possiamo confrontarci e consolarci da 
fratelli, in un mondo difficile come 
quello della comunicazione, dove 
spesso i giornalisti si trovano soli».  
«Parlare col cuore» è il messaggio del 
Papa ai giornalisti cattolici «un 
insegnamento non solo loro, ma per 
tutti i giornalisti. – Commenta il 
presidente - Vuol dire fare questo 
mestiere con tanta passione, sapendo 
che noi trattiamo di persone. Quindi 
dobbiamo avere massima attenzione per 
le parole che ci giungono e come le 
usiamo, perché si fa presto con poche 
parole a demolire qualcosa e qualcuno, 
e ciò sarebbe molto grave. Il Papa ci dice 

di parlare col cuore che vuol dire 
mettere tutto noi stessi. Siamo cristiani 
nel mondo, ognuno di noi vive dove là 
è chiamato. Quindi, come cattolici, 
anche nel mondo della comunicazione. 
L’adesione alla fede ci precede, con tutti 
i limiti dell’agire umano che tutti 
portano con sé, questo non vuol dire 
che non possiamo dare un’impronta 
diversa al nostro modo di lavorare». Per 
quanto riguarda lo stato di salute del 
giornalismo di oggi e il suo futuro, il 
nuovo presidente sa che è in difficoltà 
come tutti i settori della comunicazione 
«in Emilia-Romagna come nelle varie 
zone del nostro Paese e del mondo. La 
rete ha stravolto il modo di lavorare. 
Anche noi che ci occupiamo di carta 
stampata, non possiamo rescindere alla 
rete. Questo vuol dire dare un occhio 
alla carta e un occhio alla rete, cioè un 
occhio nell’immediato». 

Luca Tentori

Zanotti (Corriere Cesenate): 
«Siamo cristiani nel mondo, 
ognuno di noi vive dove 
è chiamato. Quindi anche nel 
mondo della comunicazione»

Francesco Zanotti

In dialogo con Sequeri 

Mercoledì 10 maggio dalle 
ore 16 alle 17.30 nella 

Cappella Ghisilardi della 
Basilica di San Domenico si 
svolgerà il secondo 
appuntamento con le 
«Conversazioni teologiche», il 
Seminario permanente 
organizzato dal Dipartimento 
di Teologia Sistematica (Dts) 
della Facoltà Teologica 
dell’Emilia-Romagna. 
Protagonista dell’incontro sarà 
monsignor Pierangelo Sequeri, 
teologo e musicologo, a partire 
dal suo libro «Iscrizione e 
rivelazione. Il canone testuale 
della parola di Dio» 
(Queriniana 2022). Ne 
discuteranno con l’autore il 
professor Marco Salvioli, pro-
direttore del Dts, Francesca 
Peruzzotti e Marcello Neri. 
(M.P.)

FTER

mercoledì 
26 aprile 2023
ore 17.30 

j Piazza San Francesco (BO) 
vocazioni diverse animano la 
piazza: mostre, giochi, attività 
per giovani, adulti e bambini

ore 20.30 
j Basilica di San Francesco 
VEGLIA DI PREGHIERA 
presieduta dal Card. 
Arcivescovo Matteo Zuppi
e rito di Ammissione al 
diaconato e al presbiterato
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